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IRAN: "o la dinastia se ne va 
0 scateniamo la guerra civile" 
L'Ayatollah Khomeyni avverte: non è possibile nessuna mediazione con lo Scià e con la dinastia Pahlevi. 
Obiettivo irrinunciabile è la formazione di una « repubblica islamica» e la proclamazione di un referendum 
popolare. Oggi scade il diktat del governo ai 37.000 lavoratori delle raffinerie in sciopero minacciati di li-
cenziamento se non riprendono il lavoro. Grande manifestazione due giorni fa ad Abadan, la più grande 
raffineria del mondo. L'oro nero non riprenderà a scorrere 

Programmati migliaia 
di studenti 

di "serie B" 
Elaborata in commissione la «legge qua-
dro» sulla formazione professionale, che 
viene potenziata e costituirà un « canale pa-
rallelo» alla scuola di Stato. Introdotti i 
corsi « post-secondari » che svalutano tutti 
i diplomi di maturità. Oggi a Milano gii stu-
denti manifestano contro Pedini. 

(Nell'interno) 

Patti agrari 
La Confagricoltura chiede aUa DC e a Zac-
«agnini il saldo del conto delle ultime eie-
aom. Mentre U PCI si schiera, come al so-
Jito, per lo sviluppo capitalistico. La discus-
srone della legge sui patti agrari è l'occa-
sione di piccole e grandi manovre politiche. 

Articolo in pagina 2 

Crisi del dollaro 
B nuovo Sistema Monetario Europeo concor-
dato a Brema il luglio scorso e la crisi del 
doUaro sui mercati mondiali. Due fenomeni 

si presentano con due connotazioni ali 
apparenza opposte. Ma è vero? H dollaro e 
effettivamente nella spazzatura? 

Articolo in ultima pagina 

/ furbi 
^ ^ ^ ® Roma, Andreotti promette 

'e di ^ ® non è possibile fa-
J'IRI degli ospedalieri. E intanto 
"aa a r o ^ «contratto per la costruzione di 
«fati h a ^ ! ? - Srasile. Ma Andreotti e i sin-
e alla Svisi^r'^^*^® parlamento 

Ospedalieri: ancora in piazza 
Governo e sindacati cercano di piegare con ogni mezzo la lotta degli ospedalieri. A 
Roma vietata la manifestazione. A Milano migliaia in corteo. Corteo ad Ancona: «Il sin-
dacato siamo noi ». La resistenza dei lavoratori si articola in nuove forme di lotta, 
mentre U sindacato convoca, dove può, scioperi per imporre il suo ruolo in una tratta-
tiva già concordata con Andreotti. 

Giustizia è fatta per la 
seconda volta in Trentino 

Ridotta la condanna da 9 a 2 anni al padrone della Sloi, in libertà 
i direttori. La stessa impunità che un mese fa a Rovereto è stata ga-
ranttia ai figli-pistoleros del padrone Duraflex 

La magistratura di Tren-
to non perde un colpo per 
dimostrare da che parte 
sta. La città è ancora sot-
to choc per lo spaventoso 
incendio del 14 luglio scor-
so alla SLOI, che avrebbe 
potuto trasformarsi in una 
vera e propria ecatombe; 
gli operai della « fabbrica 
della morte » stanno presi-
diando k) stabilimento 

perché a distanza di 4 me-
si non gli è stato trovato 
ancora un solo posto di 
lavoro alternativo. 

La corte d'appello di 
Trento, ha in poche ore 
liquidato il processo d'ap-
pello con una scandalosa 
sentenza, con la quale le 
precedenti due condanne 
del padroni Randaccio 
(per complessivi 9 anni di 

carcere) sono state ridot 
te a due soli anni con tut-
ti i benefìci di legge. 

Non basta: dal processo 
escono completamente 
"puliti" anche i due ex 
direttori della SLOI: per 
uno, Pedinelli, la procu-
ra deUa repubblica si è 
addirittura « dimenticata » 
di presentare i motivi di 
appello e all'altro Bertot-

ti ha provveduto la stessa 
corte d'appello assolven 
dolo completamente. An 
Cora una volta, a Trento 
« giustizia è stata fatta ». 
Il sindacato per parte sua, 
ha completamente diserta-
to ogni tipo di mobilitazio-
ne degli operai e degl' 
stessi parenti delle vitti-
me. 

Gare di resistenza e ossigeno 
ET praticamente da settembre che la nostra 

sitnazione finanziaria tira avanti senza sapere 
cosa accadrà il giorno dopo. Ogni giorno è un 
continao arrangiarsi per coprire le spese piii 
elementari di gestione. Una situazione finanzia-
ria che ha assnnto la fisionomia di quella che 
nelle manifestazioni sportive è nso chiamare: 
gara di resistenza. E' sempre da settembre 
che non facciamo appelli per la richiesta 
di soidi. La sottoscrizione è a livelli bassissimi; 
qneila di ottobre inoltre abbiamo deciso di de-
volverla tutta a Giulia e Adriano, sapendo be-
nissimo cosa avrebbe comportato per noi una 
scelta di questo tipo. Cantavamo in questo me-

se di ricevere i soldi del rimborso della carta. 
Soldi che continuano a non arrivare. Pratica-
mente tiriamo avanti soltanto con i soldi delle 
vendite che, continuiamo a ripeterlo da tempo, 
non bastano a coprire tutte le spese necessarie 
per far uscire il giornale. 

Di solito la prima pagina di un giornale è 
quella su cui ci sono più occhi puntati. Vorrem-
mo che sia cosi anche oggi, per questo BoBiero 
del giornale. Vorremmo che il maggior numero 
di compagni e e lettori puntassero gli occhi su-
queste poche righe. Aiutandoci in questa gara 
di resistenza in cui non vogliamo restare senza 
ossigeno. 
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Annunciata come una scadenza decisiva 

Patti agrari: ma cos'è 
questa legge? 

Le sinistre storiche, in 
modo particolare 2 PCI, 
tuonano canto) il partito 
die esprque ii governo 
Andreotti e minacciano 
una crisi «M governo, co-
me ad ten^M dei gover-
ni centidsti degli anni '50, 
se la DC non la smette 
di opporsi alia legge, già 
ai^Mwata dal senato, che 
prevede di superamento 
dei tradizionali patti a-
grari e la loro trasfor-
mazione in affìtto. Ma 
die cosa è <iuesta legge? 

Nele campagne itelia-
ne vi sono alcune centi-
naia tì «ii#iaia di con-
tadini legati ancona a 
teme di «Hitratti spuri 
e medioevali, localizzati 
in alcune fasce consisten-
ti dtìlla nostra agricoltu-
ra, speciainrente centro -
meridionali. Contraria-
mente a quanto si cre<te, 
queste forme contrattua-
li non necessariamente 
corrispondono a un'agri-
coitura arretrata; visto 
che coesistono in un ibri-
do intreccio tra vecchio 
e nuovo, ancie con forme 
óì agricoltura fortemente 
modernizzata. Così come 
a questi contratti abnor-
mi ricorre spesso l'azien-
da capitalistica: basta 
per tutti l'esempio delia 
•Maccarese dellTRI, loca-
lizzata alle porte di Ro-
ma. Insomma, anche aH' 
interno di questi contratti 
si riscontra il dualismo 

H governo riuscirà ad 
arrivare alla famosa «ve-
rifica » del piano Pandon-
fl a dicembre, o si are-
nerà prima su uno dei 
tanti scoglietti dissemina-
ti lungo il percorso? 

Gli unici che a quanto 
pare sono intenzionati ad 
avvalersi ancora del ri-
catto esercitato suHe si-
nistre e in particolare sui 
comunisti sono gli uomini 
della segreteria de. Ma né 
Fanfani né i dorotei sem-
brano d'altronde intenzio-
nati ad affondare subito i 
colpi contro l'attuale grup-
po dirigente democristia 
no. E' possibile quindi che 
sia sulla legge per i pat-

strutturale tipico dell'a-
gricoltiB-a italiana: oa 
una parte l'agricoltura 
moderna e ricca, dall'al-
tra quella povera. Nella 
prima la trasformazione 
della mezzadria in affitto 
comporta una perdita sec-
ca da parte dei proprie-
tari terrieri del vMore 
oella vendita (da alcune 
decine di milioni si caia 
a qualdie mDione all'an-
no). Non solo, ma a di-
re tóla DC e dela Con-
fagricoltirra ciò provoca 
anche uno svilimento del-
la proprietà ed è un vero 
e proprio attentato alla 
proprietà privata così co-
me prevista daiia costi-
tuzione. Per le sinistre 
invece questo fatto deter-
mina l'esaltazione e la 
valorizzazione dell'impre-

sa capitalistica in agri-
coltura così come previ-
sto anche dalla p i t ica 
agricola della CEE. che 
non può più soppcfftare 
costi eccessivi per la ren-
dita parassitaria. La pre-
sa di posizione della si-
nistì-a è condivisa anche 
da alcuni settori ddla 
^ s s a DC e dalla sua or-
ganizzazione agricola più 
in^xirtante, la Coltivatori 
diretti. Le forze che all' 
interno deUa DC si op-
pongono sono quelle le-
gate direttamente alla 
Confagricoltura, a quei 
settori cioè che nel'ele-
zioni del 20 giugno '76 
portarono la Confagric<ri-
tura a schierarsi per il 
voto al imrtito di Zac-
cagnini. Ora queste for-
ze, con la scusa della tti-

Governo: è la stagione 
del crisaioli? 

ti agrari, sia su quella 
delle pensioni si arrivi a 
qualche forma di accordo 
nonostante le bellicose di-
chiarazioni del PCI. 

Anche i socialisti, in 
un'intervista rilasciata a 
« La Stampa » da Signo-
rile, si sono pronunciati 
esplicitamente contro la 
crisi: «può darsi che al-
cuni nella DC e nel PCI 
pensino di aggirare le 
difficoltà con elezioni po-
litiche anticipate, ma non 
penso che arriveranno a 

costruire un partito della 
crisi ». 

Amendola, per il PCI, 
risponde dalle colonne di 
Epoca: « Non siamo noi 
ad essere crisaioli, ma o-
biettivamente la situazio-
ne non regge» e continua 
rovesciando le responsabi-
lità « sui convegni di cor-
rente della DC, sulle po-
lemiche strumentali dei 
socialisti e sul gioco allo 
scavalco creato attorno 
alle leggi sulle pensioni, 
sull'eco canone, sui fatti 
a^ari ». 

fesa della proprietà dai 
pericoli del coHettivismo, 
si fanno avanti, e chiedo-
no il saldo del conto elet-
torale aperto nelle elezio-
ni ipalitiche di 2 anni fa. 
Ecco perché tutti i gior-
n^i paoronali. Repubbli-
ca in testa, parlano di 
•« rivoluzione nei rappor-
ti sociali neìle campa-
gne » se passa la legge 
sui patti agrari. 

In realtà queste forze 
difendono l'impresa capi-
talistica in agricoltura, di 
concerto con la politica 
dell'amn^dernamento del-
le strutture portata avan-
ti dal MEC e dal fronte 
dei partiti della sinistra 
che appoggiano l'attuale 
governo. 

Nelle zone povere del 
centro - meridione, oove 
esistono mezzadria e co-
lemia, la trasformazione in 
affitto di questi contratti 
provoca un ulteriore svi-
luppo dell'impresa capita-
Hstica sidla pelle dei vec-
chi mezzadri che verrcm-
no espulsi dalle campa-
gne, nel migliore dei ca-
si, nel peggiore invece 
conservano l'attuale sta-
tu quo. In effetti questi 
mezzadri, che sono una 
grossa parte, sono stati 
scaricati dal PCI e per 
essi nessuno sbocco ha 
saputo trovare la sinistra 
una volta abbandonata la 
vecchia parola d'caxiine: 
« La terra a chi lavora ». 

Il leader del PCI arri-
va poi a chiedere aperta-
mente l'ingresso del suo 
partito nel governo senza 
il quale, sostiene, « non 
c'è motivo di appoggiare 
questo governo ». 

Degno di nota, ancora, 
un articolo sul settimana-
le de « La Discussione ». 
Si dice Ira l'altro: « Le 
compatibilità inteme e i 
condizionamenti intema-
zionali non consentono, per 
ora, nuove formule più 
avanzate. E allora è inu-
tile e pericoloso continua-
re a pensare a questo 
« matrimonio » come ad 
Un gioco di cui liberarsi 
al più presto ». 

Alfa Romeo 

Croffo della FlOM 
al Portello 

Non rieletto il gruppo dirigente le-
gato al PCI. La protesta dei lavo-
ratori si fa sempre più attiva 

Roma — In questi gior-
ni ci sono state le ele-
zi<Mii del CdF all'Alfa del 
Portello e di Arese. Di 
quest'ultimo non si han-
no ancora i dati defini-
tivi perché lo spoglio è 
ancora in corso. Al Por-
tello, il vecchio stabili-
mento dell'Alfa con 2.340 
lavoratori c'è stato un 
crollo del gruppo diri-
gente della Fiom legato 
al PCI che non è stato 
rieletto e una diminu-
zione del numero dei 
componenti di questa fe-
derazicHie che da 34 de-
legati passa a 18. La 
Fim e la Uilm manten-
galo le posizioni pre-
cedenti: rispettivamente 
11 e 5. Altri 5 sono iscrit-
ti solo alla Flm, 9 non 
sono iscritti a nessun sin-
dacato e due apparten-
gono ad Autonomia Ope-
raia. Cosa significa que-
sto terremoto che inve-
ste il sindacato nella sua 
struttura di base all'Al-
fa, che sconquassa in 
particolar modo la com-
ponente del PCI nella 
Fiom? 

E' dal 1975 che non 
si rinnovava il (MF e in 
questo periodo sono suc-
cessi tanti cambiamenti. 
Con l'entrata del PCI 
nell'area governativa la 
politica sindacale è di-
ventata apertamente pa-
dronale e id compito che 
si è assegnato ai dele-
gati è stato quello di fa-
re applicare fra e contro 
gli operai la Hnea del 
governo e dei padroni 
Nell'applicazione di que-
sta linea ci s«io stati in 
testa i delegati più alli-
neati col PCI. Chi da 
tempo si era messo in 
contrasto con questa pro-
spettiva già si era di-
messo, coloro che inve-
ce hanno accettato fino 

in fondo, disciplinata-
mente, e per tutte le sta 
gioni la linea del par 
tito da oppositori si so-
no trasformati in colla-
boratori. In testa a dire 
che era « arretrato » ri-
spetto all'Europa tenersi 
e godersi le « festività 
religiose», pronti a da-
re una mano ai capi per 
far passare i trasfei-
menti o nel fare aumen-
tare i ritmi dicendo che 
si lavorava poco o che 
bisognava lavorare il sa-
bato, ecc. Sempre in te-
sta a contrapporsi ai la-
voratori. 

Quello che emerge è 
che i lavoratori noi so-
no dicesti ad accettare 
passivamente questa po-
litica che va contro i lo-
ro interessi e si ribel 
lano. C'è una continuità 
con la lotta degli ospeda-
lieri, con il voto sui re-
feraidum, con la resti-
tuzione in massa ddle 
tessere, ecc. Dalla pro-
testa passiva del non 
partecipare alle assem-
blee, ai cortei dentro e 
fuOTi alla fabbrica, ecc.. 
c'è sempre più il pas-
saggio ad intervenire in 
modo attivo, tutte le vol-
te che se ne crea l'oc-
casione, e dire la pro-
pria. Che è innanzitutto 
un no alia politica pa-
dronale e a chi la porta 
avanti e si espone in pri-
ma fila nella sua realÉ-
zazione pratica sul posto 
di lavc«ro. 

I delegati eletti non 
iscritti al sindacato sono 
tutti compagni di sini-
stra, che si oppaigono e 
vengono eletti propn" 
perché sono su una linea 
di opposizione partendo 
dai problemi concreti de-
gli operai. Sempre sul si 
gnificato di queste e» 
zioni torneremo più 
piamente nei Iffoss®' 
giwni. 

Nell'inserto di recensioni di ieri alai prima 
na col titolo « La maschera di gesso del '68 » e s®* 
ta la firma di Sergio Bologna. 

Maledetto 4 Novembre! 

-•S / 
>M l' 

Quattro novembre. Le 
gerarchie mLMtard sà pre-
sentano aSIa popolazione 
nel traddzionaie modo: 
parate militari, discorsi 
pieni oì retc«ica, appdlli 
alla costìtuzkme, comme-
moraza<aie dei cadirfi di 
guerra. La realtà invece 
è diversa: ìa. costituzione 
rimane una presa dì prin-
cipio, capitani impiicati 
n ^ e trame di stato (la 
•cRosa dei venti»), ufiH-
ciali pazza il cui unico 
vata-e di vita è la guer-
ra, ìa distruzione, le con-
dizioni di vita all'interno 
dele caserme si aggra-
vai» giorno dopo giorno, 
guardie che si raddoppia-
no, ranci scadenti, campi 

militari che si tengono 
quasi mensilmente, re-
pressione, disciplina che 
aumenta progressivamen-
te, licenze che si vedono 
ogiri 90-100 giorni, spe-
cialmente nelle caserme 
<^rative. Tutto questo i 
soldati io saTtfK> perché 
lo -vivono tutti i giorni 
sulla loro pelle. Tra pochi 
giorni il V corpo d'arma-
ta, in dispregio degli ac-
cordi regionali, ha 
grammato in Friuli l'en-
nesima serie di ecercita-
zioni a fuoco mettendo in 
grave pericolo l'incolumi-
tà deH'ambiente, dei sol-
dati, óèLla popolazicme co-
stretta all'evacuazione. 

Questo, il 4 novembre, i 

generali non lo diranno 
né aila popoSazione, né 
ai militari, nessuno ri-
corda i caduti di oggi: 
quei trenta soldati nwr-
td inutilmente nel corso 
«Mie esercitariwii in at-
to in Germania. Turchia, 
Norvegia, e che hanno 
interessato anche il Friu-
li. Nessuno riccaxierà il 
militare morto a Orcenigo 
(PN) ucciso da un col-
po affla testa durante m ' 
esercitazione a fuoco, nes-
suno ricorderà i suicidi 
che si verificano dentro 
le caserme. Tiri;to que^o 
i generali non lo diraauio 
o cer<ii«-anno di masche-
rare questa situazione 
con delle spiegazioni as-
surde. 

Noi non vogliamo che 
questo 4 novembre si 
concluda come sempre, 
lasciando aHa popoiazione 
una buona in^ressi(wie d' 
efficienza, ai soldati la 
fatica e ai superiori i 
frutti del furto e la 
mistificazione. Noi vo-
gliamo canA>iare questa 
realtà, vogliamo essere 
considerati delle persone 
e che le nostre esig«ize 
e a^irazioni possono cre-
scere e manifestarsi libe-
ramente, respingiamo il 
tentativo di fare dell'e-
sercito un corjx» sempre 
più separato nella sostan-
za dal tessuto sociale, 
•uscito in maniera anti-
popolare. 

Rapimento Saronio 

È iniziato il processo 
Si è aperto ieri a Mila-

no il processo per il ra-
pimento Saronio. Il rapi-
mento risale al 14 maggio 
di 3 anni fa. Saronio ave-
va 26 anni quando fu ra-
pito davanti a casa, nel 
centro di MUano. Secondo 

*la ricostruzione, fatta in 
istruttoria, sarebbe stato 
ucciso dopo il sequestro 
e la morte sarebbe stata 
provocata dalla pressione 
sul viso di un tampone im-
bevuto di sostanze narco-
tiche. Nonostante ciò le 
trattative continuarono e 
la famiglia versò 470 mi-
lioni. Una parte di questi, 
67 milioni, furono ritro-
vati addosso a Carlo Fio-
roni, Maria Cristina Caz-
zaniga e Franco Pram-

polini mentre tentavano 
di cambiarli in una bali; 
ca svizzera. Al FiortfJ 
era intestato anche « 
furgone con il quale sem-
bra che FeltrineUi rag-
giunse il traliccio di ^ 
grate dove fu trovato di-
laniato. Gli altri in?*'' 
tati sono Carlo CasiraO-
Rossano Cochis, Giustino 
De Vuono e Gennaro 

Piardi. 
n difensore di Castri-

ti ha illustrato unaj^ 
rie di eccezioni tenoet̂  
a far dichiarare la n '̂ 
lità di alcuni atti istn«; 
tori che i n v a l i d e r e b b e -

istanza di rinvio a ^^ 
dizio dell'imputato eJ^ 
rebbe saltare nuovao^ 
te la causa. 
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Gli ospedalieri resistono alla prova di forza 
di governo e sindacati 

Milano 

8 mila in corteo 
Questi ospedalieri danno 

l'impressione di essere an-
cora molto decisi e di 
avere le idee chiaire. Idee 
chiare e capacità di co-
immicarle, slogans che in-
formano la gente su chi 
sono gli ospedalieri, per-
ché lottano, contro chi. 
«Non siamo autonomi, non 
siamo Sindacati, siamo la-
voratori organizzati ». E 
ancora «La nostra lotta 
non è contro il malato, 
ma contro GOVOTIO, Regio-
ne e Sindacato ». 

Dopo un mese di sciope-
ri, di picchetti, di assem-
blee di ospedalieri della 
Lombardia hanno ancora 
la capacità di ritrovarsi 
a 'Milano in 7-8 mila, di 
dare vita ad un corteo 
duro, combattivo, che va 
a toccare uno dopo l'al-
tro, tutti gli obiettivi del-
ia controparte: Camera 
del Lavoro, Prefettura, 
Palazzo della Stampa, la 
Regione. Un po' meno del 
precedente corteo di die-
ci giorni fa, come ci han-
no confermato alcuni la-
voratori, perché la stan-
chezza comincia ad af-
fidare. Ma dentro gli o-
spedali la lotta continua 
«Hnpatta, l'adesione allo 
sciopero è massiccia. In 
testa al corteo una fila di 
infermiere incatenate con 
«1 medico ghignante che 
chiede saerifici e le fru-
sta, che ripetono la sce-
netta ad ogni incrocio; 
I»i gli striscicmi deUe de-
legazioni (fagli o ^ a l i di 

la Lombardia. 

Tra gU altri gli striscio-
m dei delegati FLM. del 
^ t a t o di Lotta della 
^ b o n e del Coordina-
r l o Operaio deUa Sit 
Siemens. Davanti alla Ca-
^ r a del Lavoro, sbarra-
ta. li c(Kleo ha sostato a 

con raffiche di fi-
cchi. grida di «venduti. 

venduti » centinaia di tes-
sere del Sindacato e del 
PCI svoltolano davanti al 
naso di un gruppo di go-
rilla del sindacato asser-
ragliati all'interno col car-
tellino servizio d'ordine 
sul petto e la spranga 
nelle mutande. 

« Perché siete qua? >, 
«Per difttidere la Came-
ra del Lavoro dai provo-
cat<»i ». « Quali provoca-
tori? » « Gli autonomi la 
fuori » « Ma questo è uno 
sciopero degli ospedalie-
ri » «Dico che lo sciope-
ro è il 16 novembre, oggi 
non c'è nessuno sciope-
ro ». Queste alcune delle 
battute più gustose lan-
ciate dall'altea parte del-
le sbarre: sono agitati, 
nervosi, mitragliati dai fcJ-
tografi e dai microfoni 
delle radio, ma molto com-
presi dal loro ruolo di e-
stremi difensori della li-
nea sindacale. I giudizi 
dei lavoratOTi sul loro con-
to e all'indirizzo dei buro-
crati affacciati alle fine-
stre sono pesantissiini. E' 
s t a t ò ^ momento paù com-
battivo e bello del cor-
teo. « n Sindacato non ci 
ascolta più, Luciano La-
ma l'autonomo sei tu ». 

Poi il corteo ha raggiun-
to la Prefettura massiccia-
mente presidiata dalla po-
lizia, il Palazzo della 
Sampa («bugiardi, bugiar-
di »), la sede della Regio-
ne in via Pcmtaccio dove 
si è arrestato in attesa 
che una delegazione ve-
nisse ricevuta dall'asses-
sore che naturalmente non 
c'era. 

Menfa-e scriviamo la de-
legazione è sempre in Re-
gione. La Giunta fa sape-
re che non ha intuizione 
di trattare con il Cowdi-
namento degli Operai in 
Lotta, perché n<»i vuole 
riconoscerlo. Ma gli ospe-
daliCTi rimangono li. 

Assemblea al 
San Carlo: 

tribolare la lotta 
^ « T ^ e a di ieri aE' 
g ^ S a n Carlo di Mi-

ha registrato la 
Comitati di 

^ ^ ^ Ospedali » del 
promotore as-

^"Alea del 9-XI. ed il 
^ Opposizione 

K L Ì ® " ^ Siemens». 
Z ^ ^ varie propo-
^ n ^ r ^ t i i caratte-

lotta tese a 
estendendone 

obiettivi. Il 
risultava 

t r^ormare il caratte-

ra e ® a ve-
a r t i c o W 

W ^ t t i gli al-
«tei «Pubblico 

Contro gli ospedalieri in lotta, è scattata 
la controffensiva del Governo, sostenuta dal 
PCI e dai sindacati. Il piano è articolato: 
dal divieto di manifestare a Roma, alla con-
cessione di 30.000 in acconto sul futuro con-
tratto in Sicilia e Toscana, al tentativo della 
FLO di anticipare la precipitazione della lot-
ta autonoma indicendo scioperi in Friuli, in 
Piemonte, in Liguria, in Toscana e nel Lazio, 
per tentare, in qualche modo, il ricupero di 
un credito « istituzionale » tutto teso a dare 
una qualche credibilità ad una contrattazio-
ne già decisa. Hanno l'accordo in tasca, ma 
non possono annunciarlo se prima non vin-
cono la prova di forza contro i lavoratori 
che hanno scelto di pensare, organizzarsi e 
lottare esclusivamente con la propria testa. 

La stampa di regime dà una mano come 
al solito e denuncia « segni di stanchezza 
tra gli « ospedalieri in sciopero ». Bella forza. 
Dopo più di 30 giorni di sciopero, dopo mi-
gliaia di assemblee gli ospedalieri hanno an-
cora poche cose da chiarire tra loro. La loro 
lotta parla a tutti. E tutti i lavoratori in lot-
ta hanno capito questa manovra. Già da og-
gi e poi da lunedì cambieranno le forme di 
lotta. 

Il problema è la salvaguardia della pro-
pria autonomia di decisione. La FLO non po-
trà rientrare sui carri armati del governo e 
dei partiti in quelle assemblee da cui è stata 
cacciata da una discussione cosciente. Intan-
to la lotta si allarga e suona un campanello 
d'allarme per tutto il pubblico impiego. A 
Milano la generalizzazione si fa in corteo e 
nelle assemblee con gli operai, a Roma con 
la piattaforma di lotta discussa e gestita in-
sieme ai malati. 

Pubblico Impiego. Di in-
dire altre scadenze come 
lo scic^jero del 1041 auto-
nome ed in contrapposi-
zione agli organismi go-
vernativi. 

Il comitato promotore, 
dopo aver proposto di in-
viare delle lettere aperte 

Roma 

ai Consigli di Fabbrica 
delle industrie, ha ribadi-
to l'invito a tutti i setto-
ri del Pubblico Impiego 
a partecipare sia alla pre-
assemblea in via Della 
SignM-a (CRAL AEM) che 
all'assemblea dell'Opposi-
zione Operaia del M I ) . 

/ divieti non fermano 
la lotta 

Impiego ». Ciò eviterebbe 
un logoramento dei lavora-
tori, isolati e diffamati dal 
Governo, Sindacati o 
Stampa e a vantaggio 
m a ^ w e , si costituireste 
J'iHiità dei vari settori o-, 
perai in questa lotta che. 
ancora una volta, si af-
fermerebbe come autono-
ma ed in contrapposizio-
ne aUa linea sindacale. 

Proprio per questo mo-
tivo è stato poi deciso di 
non attendCTe le decisio-
ni dei Sindacati <onde e-
vitare che si ripetano si-
tuazioni analoghe a quelle 
deH'c Unidal » o dell'* In-
nocenti » dove tale decisio-
ne compromise il succes-
so della lotta) e di indire 
un < coordinamento cen-
trale » di tutti i settori del 

Gli ospedalieri romani 
hanno risposto all'enne-
simo divieto di manife-
stazione della questura 
con una assemblea al 
Policlinico a cui hanno 
partecipato anche dele-
gazicHii di tutti gli ospe-
dali in lotta. Il divieto 
di esprimere in piazza, 
pubblicamente, i livelli 
di lotta che si sono con-
solidati in questi giorni 
negM ospedali è una de-
cisione gravissima che 
rende esplicita, al di là 
dei discOTsi stnmientali 
sull'ordine pubblico, la 
volontà del governo di 
impedire anche fisica-
mente che gli ospedalie-
ri rapi»es«itino in pri-
ma perswia la propria 
Icrf^a. Questa manovra 4 
completamente appoggia-
ta dal PCI e dai sinda-
cati che in alternativa al-
le lotte di settimana ed 
alla manifestazione di 
o g ^ indicono per marte-
dì un improbabile scio-
pero regionale natural-
mente di soste^io alle 
contrattazioni con il go-

verno. Questi tentativi 
per far rientrare in sce-
na anche a Rtma la 
FLO s<Hio ridicoli e pe-
nosi, più basati sulla re-
pressione istituzionale 
che su iHia possibile dia-
lettica tra sindacato ed 
ospedalieri. 

La FLO infatti non si 
azzarda a convocare un' 
ass«nblea in nessimo dei 
maggiori ospedali roma-
ni. L'unica possibilità 
dunque ccmsiste nel brac-
cio di ferro ctmtro i la-
voratori in lotta, nel 
f«-enderli per stanchezza 
o quando ntm è possibi-
le nel tentare il sabo-
taggio aperto delle ini-
ziative di lotta con 1' 
aiuto dei medici e delle 
amministrazione degli o-
spedali. Ieri al Policli-
nico era stata indetta 
una assemblea con i ma-
iati per arrivare a di-
scuta-e di una iriattafor-
ma di lotta dei malati, 
da ptHlare avanti in co-
mune con i lavoratori. 
All'improvviso tutti i me 
dici si sono fatti vedere 

nel Policlinico ed hanno 
ordinato «radiografie for-
zate» per tutti, per boi-
cottare l'assemblea. 

Oggi, passato il peri-
colo, si è tornati ad una 
situazione « normale »: i 
medici stanno a casa e 
le lastre per le radio-
grafie mjincano come al 
solito. La « piattafOTma 
dei malati » è stata co-
munque discussa e una 
bozza sarà discussa nel-
l'assemblea aperta indet-
ta oggi al San Camillo 
dai « Coordinamento ro-
mano ospedalieri in lot-
ta ». Tutti questi tenta-
tivi quindi, a parte le 
difficoltà oggettive pro-
vocate dal divieto di ma-
nifestare. non fanno fare 
un passo avanti all'ipo-
tesi di rientro dei sinda-
cati nella lotta degli o-
spedali«i. E' a questa 
ipotesi che. in modo sem-
pre più evidente, è le-
gata ogni soluzione che 

Firenze 

il governo è disposto a 
discutere. Nell'assemblea 
ai Policlinico questa di-
scussiaie è stata affrwi-
tata dai lavoratOTi pre-
senti che si sono posti 
anche il problema delle 
forme di lotta più ade-
guate per resistere nella 
lotta autonoma con un 
minore dispendio ecwio-
mico. 

Nell'assemblea è sta-
ta anche presentata la 
denuncia, sulla quale si 
stanno raccogliendo le 
firme nel Policlinico, 
contro il vicequestore 
Mazzetta, quello che ave-
va ordinato le cariche 
della polizia la settima 
na sc<K«a per aver im-
pedito con la violenza un 
diritto dei lavra-atori. 

Oggi l'assemblea aper-
ta al San Camillo farà 
il punto sulla situazione 
degli ospedali romani e 
lancerà le scadenze della 
prossima settim»ia. 

La lotta continua 
in altre forme 

Firenze, 3 — Arrivati 
al 30° giorno di sciope-
ro. i lavoratori ospeda-
lieri fiorentini hanno de-
ciso di tornare al lavoro. 
Ma è sintomatico che né 
la stampa, né le varie 
controparti — Regione, 
governo, sindacati, par-
titi — esultino: perché 
non è una « loro » vitto-
ria. Chi sta vincendo so-
no aiKora gli ospedalie-
ri: e non solo perché è 
impossibile rovesciare in 
un giorno i rappOTti di 
forza creatisi in trenta 
giorni di lotta, ina anche 
perché in questo brac-
cio di ferro gli ospeda-
lieri hanno accumulato un 
tale margine di vantag-
gio che possono permet-
tersi di prendere fiato. 
Né la fine dello sciopero 
ad oltranza, significa la 
fine della lotta, o è un 
sintomo di riflusso o di 
stanchezza: stanchezza 
sarebbe stata semmai se 
si fosse voluto prosegui-
re a tutti i costi con lo 
sciopero a oltranza, sa-
rebbe stato un andare a-
vanti per inerzia. Invece 
è stata jH-oprio questa 
forza accumtùata, la de-
terminazione e la matu-
rità di migliaia di lavo-
ratcffi — e n<Mi di avan-
guardie — che ha per-
messo il passaggio a una 
fase e a forme di lotta 
diverse, anche in attesa, 
di una schiarita nel qua-
dro politico. 

Ete ieri in tutti gli 
ospedali della città gli 
ospedalieri adottano la 

forma di lotta «tell'as-
semblea permanente e 
dell'applicazione rigida 
del mansionario, rifiutan-
do mobilità e mansioni 
non previste dal regola-
mento, e che invece da 
tempo erano diventati il 
mezzo con cui le ammi-
nistrazione ospedaliere 
supplivano alla carenza 
di organici. Inoltre arti-
colano la lotta con im-
provvisi scioperi di mez-
z'ora o di un'ora. 

Il risultato è che gli 
ospedali sono ancora 
praticamente bloccati, e 
tali resteranno finché 
non saranno ottenuti 
tutti i punti della piat-
taforma: non solo le 40 
mila lire di aumento ex-
tra-c<»itratto FLO e gli 
arretrati dal 1-1-19T7 (a 
riconoscimento parziale 
di questa lotta la Re-
gione Toscana ha dovu-
to dare nella busta-paga 
di novembre 30.000 lire in 
più cOToe acconto sul 
prossimo contratto), ma 
anche il no alla mobili-
tà e nuove assunzdori fi-
no all'adeguamento deDa 
pianta organica. C'è pie-
na coTBapevolezza che 1' 
unica garanzia per vin-
cere su questi obiettivi 
è riuscire a costruire un' 
organizzazione capillare, 
che duri e si rafforzi ol-
tre questo mese di lot-
ta. e che p i roe t t a di 
mantenere quei rapporti 
di forza di cui gli ultimi 
tì-enta giorni sono stati 
solo l'inizio. 

Ancona - Ospedalieri 

"Il sindacato 
siamo noi" 

Ancona, 3 — Questa 
mattina si è svolta la ma-
nifestazione regionale pre-

parata dagli ospedaìierj 
dell'Umberto I, e da tin 

(continua in. ultima} 
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È successo a Milano 
in questi dieci giorni 

"SI ottobre, «re 23.15, 
t r am 15. Saìgono due com 
pagni e due compagne 
^ a fermata di CorAisio. 
Sui tram ci sono quattro 
tipi giovani vestiti benis-
simo, cominciano a par-
lottare f r a di loro, ad un 
certo punto uno di loro 
dice... «se lo fate, io 
scendo fa-ima... » iun al-
t ro estrae una pistola a 
tamburo « 38 special » e 
la mostra visibilmente. 

La poca gente sul tram, 
mormora di paura; dcpor 
diché mette via la pisto-
la e tira fuori un ciocco-
latino che getta f r a ie 
gambe di uno dei compa-
gni, io va a raoa^liere 
dando spint<Mii e provo-
cando. Lo ritira un'altra 
volta. A questo punto si 
avvicinano tutti al grup-
po dei compagni, mentre 
uno di questi mette le ma-
ni in tasca ad un conv 
pagno. AMe sue proteste, 
comineiano a picchiarlo 
f r a la gente spaventata e 
che non muove utl dito. 

Il compagno va verso 
il guidatore che apre le 
portiere, in piazza De An-
\geli, luogo di ritrovo di 
fascisti. Mentre i quattro 
scendono, uno di loro di-
ce; «non dovevate farlo 
in caserma vi farò rap-
porto... ». Questo il rac-
conto che qualche giorno 
f a ci ha fatto il compa-
igno picdiiato e che di-
mostra che l'episodio di 
circa un mese f a a San 
Babiia, in cui un com-
pagno venne picchiato da 
3 fascisti e da un pcdi-
ziotto in borghese, di no-
me Morongiu, n<wi è af-
fat to casuale, ma din»-
stra non scio una attiva-
ziMie dei fascisti milane-
si, ma anche questa è le-
ga ta ad un'attivazione fa-
scista dentro la PS e i 
CC. 

P u r t r o f ^ ncm è stato 
o i fatto isolato! Fascisti 
di CiniseUo sono andati a 
provocare davanti alle 
Buove scuole dei Parco 
vNord a Bresso iunedi soor 
so. Martedì sono tornati, 
m a sono stati cacciati du-

ramente d a # i studenti, a 
questo punto è intervenu-
t a ia polizia sparando in 
aria e proggsttandoli. 

Durante tiptta la setti-
mana altri 4 compagni e 
una compagna, tutti stu-
denti, sono stati aggrediti 
sotto casa. Alcuni sono 
stati picchiati, qualche al-
tro ha ricevuto pesanti 
mmacce. E' successo vi-
cino alla stazione centra-
le, in zona Loreto, in cen-
tro, vicino la stazione di 
Lambrate. 

E ' un continuo stillici-
dio, che pensiamo sia più 
ampio di quanto abbiamo 
detto, p-srché molto spes-
so purfa-oppo chi subisce 
queste aggressioni le tie-
ne per sé e non le denun-
cia, per diversi motivi, 
pubblicamente. Questi f a t 
ti, legati ad altri succes-
si qualche settimana fa , 
come la bomba al «Cen-
tro Sociale » della casa 
occupata di P . Velasquez 
e l 'assalto al «Circolo An-
tifascisa» del Ticinese, 
come l'attivizzazione squa-
drista costante a Monza 
da molto tempo, indicano 
un'accumulazione di «for-
za» dei fascisti a Milano 
e in molte zone della pro-
vincia e una volontà di 
attaccare, in modo terro-
ristico, quel tessuto so-
ciale e politico, che Com-
pone l'opposizione socia-
le e di classe. 

Occorre, f in da subito, 
discutere e mobilitarsi, 
^affinché l'impunità di cui 
fincra hanno goduto non 
porti all'assassinio di due 
altr i compagni. 

Ultima OTa; questa mat-
tina davanti al liceo Fri-
si di Monza sono arriva-
te due macchine cariche 
di fascisti che hanno pic-
chiato un compagno, stu-
d« i te dei liceo. Fra gli 
aggressori, tutti noti a 
Monza, c 'erano Franco 
LoeateUi, detto « Miche-
•ìin », Roiandi, Rizzo, 
Spanò di Sesto San Gio-
vanni. 

Commissione Controinfor-
mazkme di Milano 

Congresso Partito Radicale 

Proposto Jean Fabre 
alla segreteria 
nazionale 

Bari, 3 — Nella confe-
renza stampa tenutasi al-
le 13.45 di oggi, venerdì, 
Paschera a nome di un 
gruppo di . antimilitaristi 
ha annunciato di presen-
tare la candidatura di 
Jean Fabre, antimilitari-
sta francese, condannato 
in contumacia e latitante 
da alcuni anni, alla Se-
greteria Nazionale del 
Part i to Radicale. E' que-
sta una candidatura ma-
turata t ra un gruppo di 
partecipanti aUa marcia 
antimilitarista di Perugia, 

portato avanti da contatti 
t ra vari gruppi. 

« Riteniamo fondamenta-
le per rilanciare l'antimi-
litarismo, e potenziare 1' 
impegno ecologico.. Pe r 
questo lo proponiamo, sia 
come garanzia deU'imi>e-
gno europeo del Partito, 
sia per riaffermare la sua 
identità non violenta e an-
timilitarista ». Cosi il co-
municato stampa. 

Sul giornale di domani 
un articolo di resoconto 
del dibattito di queste tre 
giornate di congresso. 

La riunione nazionale degli studenti medi, propo-
sta dagli studenti di Milano, Mestre, ecc., si tiène 
domenica 5 a Milano, con inizio alle ore 14 (precise) 
Della sede di LO in via De Cristoforis 5 (MM Gari-
baldi). Telefonare (per informazioni) alla redazione 
di Milano allo (K-6595423 o al giornale a Roma chie-
dendo di Michele o Maurizio. 

Aumento delle tariffe telefoniche 

SIP e soci: 
truffa di classe 

Intervista con il gruppo di lavoro sulla SIp dell'Università della Calabria 

Dopo le numerose di-
scussioni che ci sono sta-
te due o tre settimane fa 
sulla richiesta della SIP 
di aumentare le tariffe te-
lefoniche ora si parla di 
questo problema, sapete 
spiegarci il perché di que-
sto silenzio? 

Per dire le cose molto 
succintamente il silenzio 
è la jH-ova che la SIP 
sta ancora una volta con-
ducendo la sua battaglia 
per l'aiHnento delle ta-
r iffe calpestando tutti i 
diritti degli utenti. Come 
tu sai il parlamento si 
era impegnato in passa-
to a non concedere altri 
aumenti telefonici senza 
prima aver indagato a 
fondo sulla situazione e-
conomica della SIP. Que-
sto perché gli amministra-
tori della SIP sono attual-
mente indiziati di aver 
falsificato in passato i da-
ti con cui chiedevano gli 
aumenti. La ccmimissione 
parlamentare che si inte-
ressa del settore telefo-
nico non ha fatto una ve-
ra e propria indagine, ma 
si è piuttosto limitata a 
« sentire » gli amministra-
tori della SIP, quelli del-
l 'IRI, il Ministro delle po-
ste e telecomunicazioni e 
i sindacati. 

Già questi incontri pe-
rò hanno dimostrato in-
confutabilmente che l'a-
zienda provava di nuovo 
a prendere in giro gli or-
gani dello stato fornendo 
dati e informazioni falsi 
o inattendibili. L'episodio 
più bello è stato quello 
relativo all'incremento dei 
posti di lavoro che la 
SIP si impegnava ad as-
sicurare grazie all'aumen-
to delle tariffe. Nella pri-
ma seduta gli amministra-
tOTi SIP si erano impe-
gnati ad assumere 4.000 
giovani in più nell'arco 
di due anni. Poi messi 
alle strette hanno dovuto 
confessare che questi an-
davano semplicemente a 
sostituire 1 lavoratori che 
andavano in pensione, ma 
che comtsique 1.000 posti 
in più erano garantiti. In-
fine è risultato palese che 
anche questi 1.000 posti 
erano destinati a perso-
ne che già lavorano pre-
cariamente nell'azienda 
talvolta da dieci o dodici 
armi. 

Il Ministro delle poste 
si è reso conto che l'e-
sibizione degli amministra-
tori e la sua avevano sen-
sibilmente ridotto la cre-
dibilità delle sue richieste. 

Perché essere cosi dra-
stici e sostenere che per 
il solo fatto che l'aumen-
to viene gestito politica-
mente gli utenti vengono 
truffati? 

La cosa è più semplice 
di quanto potrebbe sem-

brare. Per l'aumento del-
le tar iffe telefoniche è 
prevista per legge una 
procedura che impone al 
governo di studiare atten-
tamente la situazione del-
la SIP, in modo da valu-
tare se sono aumentati i 
costi relativi alla gestio-
costi relativi alla gestione 

del servizio telefonico, e se 
il loro aumento è stato 
cosi grande da non es-
sere bilanciato dall "au-
mento dei ricavi. La de-
cisione di concedere un 
aumento, pertanto, non è 
affat to una questione po-
htica, ma una questione 
amministrativa. Si t rat ta 
soltanto di fare bene i 
conti. Ma se i conti fan-
no paura, se c 'è bisogno 
di chiudere l'indagine par-
lamentare con un accordo 
politico, il sospetto che si 
stiano concedendo aumen-
ti non leciti è certamente 
fondato. 

Insomma, voi sostenete 
che se si segue la pro-
cedura prevista dalla leg-
ge gli aumenti telefoni-
ci non dovrebbero essere 
concessi. 

Proprio così. La SIP 
chiede oggi 500 miliardi. 
Ma ha già chiesto ed ot-
tenuto aumenti per 460 
miliardi all'anno nel 1975, 
di 280 miliardi all'anno nel 
1976 e di 470 miliardi al-
l 'anno per il 1977. Ciò si-
gnifica che mentre l'u-
tente italiano medio pa-
gava nel 1974 all'anno 
105.000 lire di telefono, 
dc^o l'aumento ne verreb-
be a pagare 22.000 circa. 

Chi potrebbe mai accet-
tare ciò ad occhi chiusi? 
Si tratta allora di f a re i 
conti in tasca alla SIP. 
E questi conti danno ri-
sultati ben diversi da 
quelli indicati dall'azien-
da. Il conto più diverten-
te e più semplice, quello 
che potrebbe essere fat-
to da un qualsiasi ragaz-
zino ma che il ministero 
delle poste si è ben guar-
dato dal fare , è quello 
relativo al v a t e e effetti-
vo degli aumenti conces-
si in passato. La SIP, o-
gni volta, toma alla ca-
rica quando chiede gli 
aumenti dicendo: visto che 
in passato vi ho chiesto 
458 miliardi e me ne a-
vete OMicessi solo tre-
cento, non s<»io in gra-
do di mandare ancora a-
vanti la baracca, dovete 
concedermi altri aumenti. 
Ora, basta fare una sem-
plice proporzi<Kie, di quel-
le che oggi si studiano al-
le elementari, per scopri-
re che l 'aumaito cMices-
so non è stato affat to di 
300 miliardi all'anno, ben-
sì è stato di 456, cioè ad-
dirittura maggiore di 
quanto la SIP aveva ri-
chiesto. Per il 1977 ntm 
c 'è nemmeno bisogno di 

fa re la proporzione, ba-
sta infatti f a re una sot-
trazione per scoprire che 
l'aumento è stato di 470 
miliardi all'anno. Ma se 
l'aumento concesso è sta-
to proprio quello chiesto 
dalla SIP perché questa 
batte cassa così spesso? 
Per il fatto semplicissimo 
che nessuno va a control-
lare i suoi conti e quindi 
è sempre in grado di ot-
tenere ciò che chiede. 

Ma quali sono gli or-
ganismi che dovrebbero 
controllare le informazio-
ni fornite dalla SIP e 
decidere se aumentare le 
tariffe o meno? 

•Il primo organismo è 
il Ministero d&Ue poste e 
telecomunicazioni. Qui pe-
rò il controllo è assoluta-
mente inesistente. Talvol-
ta il ministero si limi-
ta a copiare, sì proprio 
a copiare, i documenti che 
la SIP gH sottopone. Ad 
esempio è il ministero 
ad inviare agli altri or-
gani dello stato l'infor-
mazione che l'aumento de-
gli incassi per la SIP è 
stato di 286 miliardi nel 
1975 su base annua. E 
gli altri organismi deUb 
Stato decidono sulla base 
di queste informazioni 
menzognere. Tra l 'altro 
essi vengono raggirati 
perché effettivamente in 
passato avevano autorizza-
to gli aumenti solo per 300 
miliardi all'anno, o me-
glio avevano creduto di 
conced^e aumenti per 
quella cifra. Dai dati con-
suntivi emerge che sen-
za saperlo, in realtà ave-
vano concesso aumenti 
molto maggiori, addirittu-
ra superiori a quelli ri-
chiesti dalla stessa SIP 
(forse tratti in errore da-
gli stessi conteggi del mi-
nistero). 

Ma è solo il ministero 
delle poste a comportarsi 
in questo modo? 

Diremmo proprio di no. 
L'ultima indagine seria 
in materia di aumento 
delle tariffe risale al '59. 
Da allora l'impegno di un 
giocatore di csirte in una 
partita è stato ssmpre su-
periore a quello che gli 
organi dello stato hanno 
messo nell'indagare sulla 
situazione della SIP. La 
commissione centrale prez-
zi, che è l'organismo che 
dà il parere decisivo sull' 
aumento ,in genere stu-
dia i dati relativi agli au-
menti nelle ors di inter-
vallo per il pranzo t ra la 
riunione deOa mattina e 
quella del pomeriggio. 
Non vengono mai esibiti 
documenti, ma solo una 
relazione dalla segreteria 
che spesso è - una sem-
plice copiatura delle ar-
gomentazioni del ministe-

ro, che, conta abbiami 
visto, spesso sono a ion 
volta una copiatura deDe 
argomentazioni della SIP, 
Gli unici esperti (illecita-
mente) presenti sono quel-
li dell'azienda che vengo 
no appositamente invitai 
per difendere le loro ar-
gomentazioni. Il sistema è 
talmente disastroso che ; 
responsabile dal CIP ad 
detto all'analisi delle rr 
chieste di aumenti deli 
tariffe telefoniche ha de 
finito se stesso con»; a 
semplice « passacarte >. 

D'altra parte l'accani-
mento del ministero nello 
schierarsi dalla parte del 
la SIP può essere facil-
mente spiegato con il fai 
to che il ministsro stesso 
è direttamente interessa-
to all'aumento delle tari 
f e perché gestisce attn-
varso l'azienda dei telefm 
di stato una quota rilevai-
te degli introiti della SE 
E ' veramente ridicolo cì)e 
l'unico organo che fa fc 
ta di controllare i ài 
fomiti dalla SIP abbia 
sempre un interesse ai-
patto agli aumenti ridiie-
sti! 

Vi sentite in grado i 
entrare un po' più nel i» 
rito? 

In genere quando la Sff 
viene messa con le spató 
al muro per quanto n 
guarda la situazione ew 
nomica, in quanto si di-
mostra che essa è tropî  
florida per giustificare aff 
menti deUe tariffe, e^ 
sostiene che gU auiM« 
sono necessari per re^^ 
zare gU investimenti, t® 
effetti t ra le informaa»; 
fornite dalla SIP alla Cô  

missione parlamentare • 
sulta una tabelk j J 
quale l'Italia è al 
posto nel mondo nel m 
porto tra investimen^; 
telecomunicazioni e ^ 
to nazionale. Ciò sign^ 
che noi ^^tiUzaaiM ^ 
quantità più e l f 
proporzione. deUe ^ ^ 
risorse per sviluppareJ^^j 
sto settore. Ancheje^ 
dato in questione può j 
sere stato calcolato ^ 
SIP con criteri c h e ^ ^ 
no la posizione e m 
dell'Italia, è tuttavia j ; 
to che già oggi abb^^ 
una rete telefomca ^ , 
più moderne d'Euro^ 
problema però,non ^ ^ 
to queUo di ciò che ^ 
b i a m o . bensì q u e ^ 
modo in cui lo 
tariffe telefonici o ^ ^ ^ 
no già talmente e 
che il 75 per c e n t o ^ 
tale delle c o m ^ ^ ^ 
telefoniche viene f a ^ ^ 
appena il 25 per cenw 
gli utenti. . 

Cioè un quarto ^ 
utenti si app ropf ^̂  
anno dei tre qua^ 
tempo i ^ r cm 
lizzata la rete tei» 
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La metà degli utenti più 
noveri riesce ad effettua-
re appena il 10 per cento 
d»l totale delle telefonate, 
n" telefono è quindi uno 
strumento per i ricchi, per 
raggiungere chiunque essi 
vogUano in qualsiasi mo-
mento. Per la maggior 
parte degli altri utenti es-
so è poco più di un so-
prammobile da usare con 
molta parsimonia! 

La SIP in genere con-
fonde le acque dicendo 
che comunque ogni utente 
è in grado di ricevere te-
lefonate, essa però in tal 
modo dimentica che per 
ricevere una telefonata si 
deve essere in contatto 
con qualcuno che la sta 
facendo, e che questi de-
ve essere in grado di pa-
garla. Ciò sinignifica che 
la componente attiva del 
traffico svolto è sempre e 
soltanto nelle mani di co-
loro che hanno un reddito 
più elevato. Sono loro a 
decidere chi, come e dove 
chiamare. 

Solo nelle loro mani il 
telefono è veramente uno 
strumento per raggiungere 
i loro scopi. Ma alla SIP 
questo tipo di rapporto so-
ciale complessivo non ba-
sta. Essa chiede agli uten-
ti di pagare di più (anzi' 
come vedremo chiede agli 
utenti poveri di pagare di 
più) per aggravare ulte-
riormente le già sensibili 
differenze sociali. Gli au-
menti ora richiesti sono 
infatti collegati ad un ma-
stodontico programma di 
investimenti che dovrebbe 
servire a sostituire le cen-
trali di smistamento del 
traffico. 

Ma bisogna chiedersi 
chi è che potrà effetti-
vanente -usufruire dei 
«miglioramenti» che ver-
ranno introdotti? Quando 
« stata introdotta la tele-
selezione la SIP ha affer-
mato che grazie ad essa 
<1 utente» sarebbe in 
©•ado di entrare imme-
diatamente in contatto con 
™ qualsiasi altro utente 
^vunque. Ma come ab-
wamo visto in r e ^ t à è 

esigua minoranza che 
a l ^ T ® '•^Sgiungere gli 

Le prospettive per 
" futuro non mutano, lo 
^ ^ p o è chiaramente fi-
n^jz^to a garantire un 
^ di quaMtà nei con-

(pulenti delle mino-R-—W .̂VI. VIOLLTR 1 
^ ^ dominanti. E vero 
^b lema però è che que-
^ salto ai qualità lo si 
WINU . 10 SI 
^ l e realizare con i sol-

«iella maggioranza. 

qn^./'*® fondate 
Z T ^ vostra affermazio-

sato (197^^ "^f in Pas-
ad o n ^ ^̂  è riusciti 
ste i r ^ ^ l e richie-

S e T t ^ ^ ^ 
fonico t L . ^ ^ 
n e J ° "parti to te-

P ^ dd ^ rete da 

ovvio abbastan-
b e T ^ ' ® che men-
tente « ^ « t t a -

« t e telefonica 

' n e n t e i ^ ^ ^ - «"icreta-
e ciS. ^ contrario, 

c h e a v S ^ " ^ ^ «'^«ro 

l e v - a t r ^ ® reddito e-

'^««ariato che, in^^ov-

visamente, decidesse di 
usare il telefono ai di 
là delle sue possibilità 
personali dal punto di vi-
sta del salario potrebbe 
far lo al massimo per tre 
mesi. Immeaiatamente do-
po, infatti, non potendo 
pagare la bolletta, si ve-
drebbe tagliare il telefo-
no. 

Quando il prezzo di un 
bene viene ancorato alla 
quantità di esso che si 
consuma, c 'è almeno la 
consolazione che non sia-
no i poveri a pagare per 
il consumo dei ricchi. 

Ora come in passato si 
e ra battuta per il mini-
mo di telefonate da pa-
gare la SIP chiede un 
aumento dei canone per-
ché solo in questo modo 
è in grado oi imporre un 
aumento che faccia pa-
gare ai Inveri il con-
sumo dei ricchi. 

Insomma, a vostro avvi-
so, la questione delle tarif-
fe telefoniche è nn mo-
mento importante dello 
scontro di classe nel no-
stro paese? 

Noi crediamo che le co-
se stiano proprio così, e 
ciò per ragioni diverse. 
iLa prima, e forse la più 
importante, è che attra-
verso l'aumento deMe ta-
riffe, soprattutto nel caso 
in cui passmo i criteri 
della SIP, la maggior^i-
za dei cittadini è chiama-
ta a f a re queUo che le 
classi egenoni non voglio-
no più fa re : finanziare 1' 
accumulazione. Questo fi-
nanziamento non verreb-
be fatto però per raggiun-
gere obiettivi decisi de-
mocraticamente, né av-
verrebbe sotto un control-
lo popolare. 

Esso servirebbe unica-
mente a perseguire le fi-
nalità delle classi egemo-
ni, e permetterebbe, pa-
radossalmente, a queste 
ultime di realizzare una 
vera e iHxjpria espropria-
zione di una par te delle 
risorse deUa maggioranza. 
E' importante comprende-
re questo elemento perché 
esso è oggi l 'abietto più 
attuale dello scontro di 
classe con la SIP. Abbia-
mo visto die la Ckxiven-
zione delia SIP con lo 
stato impone che le tarif-
fe siano commisurate ai 
costi che la SIP sostiene 
correntanente per forni-
re il servizio telefonico. 

Quando andiamo ad a-
nalizzare i documenti del-
la SIP scopriamo invece 
che di anno in smno le 
tar iffe sono servite anche 
ad assicurare il finanzia-
mento di una parte degli 
investimenti (qualche vol-
ta un terzo della spesa 
annua, qualche volta un 
quarto). In tal modo gli 
utenti non stwio stati chia 
mati a pagare per il ser-
vizio, naa ad anticipare il 
capitale dell'impresa. 

Gli impianti, e i mac-
chinari sono stati acqui-
stati, in parte, con i loro 
soldi. In genere quando 
io c o m p i o qualcosa con 
i miei soldi esso diventa 
di mia proprietà. Ma nel 
caso della SIP invece le 
cose vanno ben diversa-
mente. La SIP compera 
impianti con i soldi de-
gli utenti, m a li include 
nel capitale sociale che è 
di jM-oprietà dei suoi a-
zionisti. Pe r il fat to che 
ciò è jMrecluso dall'arti- . 

colo 49 della convenzio-
ne, non abbiano alcuna 
remora a sostenere che 
si t ra t ta di un vero e 
proprio furto ai danni 
degli utenti. Quando la 
gente, istintivamente, di-
ce che la SIP ruba dice 
una cosa più vera di 
quanto non intenda dire. 
La SIP ruba perché dopo 
averci fatto pagare gli 
impianti con i soldi no-
stri, ce li torna a fa r 
pagare anno per anno 
via via che si consuma-
no, addebitandoci la quo-
ta di essi che è stata 
consumata. Per rendere 
le cose un po' più sem-
plicemente è come se 
qualcuno per permetterci 
di abitare in una casa 
ci obbligasse a compe-
rarla, ma dopo avercela 
fa t ta acquistare, ci ob-
bligasse di nuovo a pa-
gare mese per mese il 
cancme di affitto. Ecco 
questo è esattamente 
quello che la SIP f a con 
gli utenti, solo che, gra-
zie alle complicità degli 
organi governativi, nes-
suno ne viene a ccaio-
scenza. Per porla su un 
piano diverso, i signori 
della SIP fanno i capi-
talisti ccai i soldi degli 
altri. Essi non solo as-
sicurano i consumi opu-
lenti di una minoranza 
draninante, ma cosi fa-
cendo vedono crescere il 
loro capitale senza anti-
cipare personalmente il 
becco di un quattrino. O 
al massimo anticipando 
le briciole. 

C'è un altro elemen-
to da tener presente dal 
punto di vista della lotta 
di classe. Se già oggi gli 
investimenti nel settore 
delle telecomunicazioni 
sono i più alti t ra tutti 
i tipi di investimenti, e 
se le prospettive di svi-
luppo sono praticamente 
illimitate, è quasi certo 
che nel lungo periodo 1' 
applicazione dell'elettro-
nica al settore lo tra-
sformerà nel settore trai-
nante di tutta l 'industria. 
E ' probabile che le tele-
comunicazioni svolgeran-
no nel prossimo futuro 
la funzione che l'auto-
mobile ha svolto dal do-
poguerra fino ad oggi. 
Ora se la FIAT era in 
grado di spadroneggiare 
nel dopoguerra nel modo 
in cui sappiamo, la si-
tuazione odierna per 
quanto riguarda la SIP 
non è diversa. Ciò vuol 
dire che come per l'auto-
mobile nel dopoguerra 
cosi per le telecomuni-
cazioni oggi la subordi-
nazione degli interessi 
collettivi nelle scelte che 
guideranno lo sviluppo 
del settore sarà totale. 
Ciò che è accaduto per 
le comunicazioni via 
strada, accadrà per le 
altre forme di comunica-
zione. La nostra convin-
zione è che ccai una 
forte crescita delle lotte 
che si fondi su im con-
tinuo approfondimento 
conoscitivo della situa-
zione questo disegno che 
s ta prepotentemente e-
mergendo possa essere 
battuto. L'alternativa è 
tra il lasciare ad una 
minoranza di decidere 
come sarà la nostra vita 
di qui a dieci-quindici 
anni o il cominciare a 
riappropriarci delle deci-
sioni che ne determineran-
no il contenuto. 

PEDINI, ATTO SECONDO 
Elaborata la « legge quadro » sulla fornaazìone 
professionale 

Si delinea sempre più 
chiaro il quadro di quel-
la che non a torto è sta-
ta chiamata « controrifor-
ma » della scuola. 

n disegno di «legge 
quadro » per l'istruzione 
professionale, appena ap-
provato in Commissione, 
è perfettamente comple-
mentare alla « riforma 
Pedini » e l 'arricchisce di 
significati tutti negativi. 
Tra breve la Camera, re-
latore il DC Buonalumi, 
discuterà del testo propo-
sto. 

Fino ad oggi la «for-
mazione professionale » 
costituiva un canale pa-
rallelo alia scuola pubbli-
ca (2-3 anni successivi 
all'obbligo), pagato dalle 
Regioni ma spesso gesti-
to da privati (preti, 
AGLI, sindacati, ecc.), 
che rilasciava un attesta-
to privo di valore lega-
le (quasi mai viene rico-
nosciuto nei rapporti di 
lavoro): tuttavia il setto-
re era in continua espan-
sione, sia perché forniva 
facili guadagni ai gesto-
ri dei CFP (che spesso 
battevano le campagne 
alla ricerca di iscrizioni, 
quando non iscrivevano 
persone fittizie), sia per-
ché pescava in quelle 
fascie «preca r ie» (e pro-
letarie) della scolarizza-
zione (i pluribocciati, gli 
esclusi professionali di 
stato per mancanza di 
posti, ecc.). Ormai tradi-
zionali sono le lotte degli 
insegnanti dei CFP con-
tro il precariato e il su-
per - sfruttamento e de-
gli studenti contro le di-
sastrose condizioni logisti-
che e normative. Bene, 
la nuova legge potenzia 
questo arcipelago, che fi-
nora agiva contro la scuo-
la di massa, ma in mo-
do selvaggio. O a si pas-
sa a Tnetodi più moderni 
e scientifici. 

Andiamo con ordine: 
vengono ipotizzati vari ti-
pi di CFP. Ci saranno 
CFP per chi ha terminato 
l'obbligo scolastico (cioè 
un incentivo a lasciare le 
superiori dopo il « mo-
noennio » di Pedini). Ci 
saranno corsi per studen-
ti che abbandonino a me-
tà gli studi superiori (in-
centivo ad ulteriori ab-
bandoni e, pCT gli inse-

gnanti, alla selezione). 
Si istituiscono, soprat-

tutto, corsi di formazione 
professionale « post - se-
condari », esplicitamente 
alternativi all'Università, 
e ad effetto clamorosa-
mente svalutante del ti-
tolo di studio superiore. 
•Dopo la maturità cioè, 
se si vorrà lavorare, biso-
gnerà frequentare (sen-
za garanzie) uno dei cor-
si regionali. C'è anche un 
collegamento t ra forma-
zione professitmale e ri-
conversione industriale 
(sui cui ritorneremo più 
ampiamente) che servirà 
ad usare i CFP per ac-
crescere la mobilità in 
fabbrica e t ra le fabbri-
che, per mascherare la 
'Cassa Integrazione, per 
aprire le porte al licen-
ziamento. 

La legge prevede t r a 
l 'altro «convenzioni con 
le imprese per la effet-
tuazione presso di esse 
« di periodi di tirocinio 
pratico e di esperienza.... 
o di a r p i c a r e sistemi di 
alternanza tra scuola e 
lavoro nella formazione 
dei propri dipendeirti ». Si 
precisa, è vero, « che l 'at-
tività formativa non sia 
utilizzata a scopi di pro-
duzione aziendale»: ma 
è una pia dilusÌQne (o 
'un imbroglio). Pensano 
forse che i .pezzi prodot-
ti andranno gettati? Per 
l 'agricoltura si prevedo-
no addirittura corsi sta-
gionali, legati appunto al 
lavoro stagionale! 

La struttura dei corsi 
di formazione professio-
nale viene articolata in 
« moduli » di 600 ore, che 
si concludono con il rila-
scio di un attestato di 
frequenza. Un CFP può 
comprendere da 1 a 4 
« moduli ». In pratica, fre-
quentandoli, si accumula-
no « buoni » che possono 
essere « spesi » sul mer-
cato del lavoro. Natural-
mente tutto questo solo 
in teoria. Al termine del 
corso si sosterrà un e-
same: la commissione e-
minatrice sarà composta 
da rappresentanti del 
Provveditorato, del collo-
camento, del sindacato, 
dei padroni. 

Uno degli aspetti più 
gravi della legge è la 

possibilità che « l e strut-
ture destinate agli istituti 
professionali e alle scuo-
le ed istituti d 'a r te che 
non siano "utilizzabii o 
necessarie per la rifor-
ma deOa scuola secraida-
ria superiore » siano de-
classate a scuole regio-
nali ,e con loro anche gli 
insegnanti. Da niettene 
quindi in conto una pos-
sibile riduzione degli cn--
ganici e, per gli istituti 
d'Arte, una « retrocessio-
ne » in serie B anche per 
^ i studenti. 

Ci sono alcuni irri^io-
ranKnti rispetto ali 'attua-
le situazione. Cosa inevi-
tabile, se si vuole vera-
meitóe fa re della farma-
zione professionale una 
costante alternativa alla 
scuola secondaria superio-
re e all'Università oi Sta-
to. Per il personale dei 
CFP è prevista (entro 5 
anni) una teorica «com-
plessiva equipollenza con 
il trattamento economico 
e lo stato giuridico del 
personale della scucia me-
dia di Stato, salvo gli 
opportuni adattamenti... ». 
Si potrà, però, proceae-

• re ad assunzioni a termi-
ne di docenti « richiesti 
per corsi particoliari ». 

Previsto pure un con-
trat to nazionale con vali-
dità triennale. 

Agli studenti viene con-
cesso il « r ien t ro» nella 
secondaria (per clm lo de-
àdererà) , ma con moda-
lità da stabilire e presu-
mibilmente così restritti-
ve da vanificare iJ di-
ritto enunciato a parole. 
Nei CFP si potrà anche 
« recuperare » l'otjbligo 
scolastico, attraverso «in-
tegrazioni didattiche », 
inoltre la frequenza di 
queste scuola servirà ai 
fini del rinvio del siervizio 
militare. 

A sovraintendere all'ap-
plicazione della legge vie-
ne costituito un « comita-
to nazionale per la for-
mazione professionale » 

Oin questa legge un al-
tro anello si aggiunge al 
progetto resturat<H^. 

Resta per « sistemare » 
la scuola italiana i'apro-
vazione (dopo il raggiun 
gimento di un accordo 
della maggioranza che 
ancora manca) della «ri-
forma » universitaria. 

Da quattro giorni occupata 
dai precari filosofia a Napoli 

La facoltà di filosofia di 
Napoli è occupata da 
martedì 31 contro il de-
creto per l'università sul 
contratto unico docenti-
non docenti. Lo ha deciso 
un'assemblea di lavoratori 
non docenti. 

Si è costituita una as-
semblea permanente in 
aula magna, su quetsa 
piattaforma: 

1) aumento di almeno 
L. 70.000 per tutti, come 
condizione iniziale della 
perequazione con gli al-
tri settori del PUWJIÌCO 
Impiego; 

2) nuove assunzioni per 
l 'aumento dell'occupazione 

in quanto l'uso della mo-
bilità non è condiviso dai 
lavoratori. L'assemblea a 
cui partscipano lavorato-
ri e compagni deciderà 
giorno per giorno la con-
tinuazione della lotta e 
le forme t ra cui la parte-
cipazione alle scadenze 
decise dai sindacati con-
faderedi: 7 novembre as-
semblea nazionale a Ro-
ma; 9 novembre sciopero 
nazionale dei lavoratori 
dell'università. L'assem-

blea ha proposto per 1*8 
novembre a filosofia l'as-
semblea generale di tutti 
i lavoratori dell'universi-
tà. 

La lotta è stata appog-
giata dagli studenti e dai 
docenti che hanno sospe-
so tutte le attività. All' 
occupazione si è arrivati 
dopo che nelle ultime set-
timane la facoltà di filo-
fla è stata all 'avanguar 
dia a Napoli contro il de 
creto Pedini. 

o MILANO 
Oggi a .Milano manifestazione cittadina degli stu-

denti medi deci.sa dal coordinamento cittadino, sai pro-
blemi interni alle scuole e contro la riforma Pedini. 
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" Chi 
ci ha 
invitati ? " 

Ludvik Svoboda presidente della repubblica Cecoslovacca prima, 
durante e dopo Finvasione russa 

... La cosa più straordinaria quel po-
meriggio fu l'assoluta normalità. N<HI 
ci fu nessuna manifestazione di pani-
co, di dissolse o di adesicme pc^olare. 
Era come se la cosa non interessasse 
a nessuno. La vita quotidiana continua-
va come sempre, senza cambiamenti: 
gente che si accalcava nei negozi, code 
di persone davanti ai chioschi di gelati 
e di biWte, l'isola di verde e di pace 
dei parchi. E ra una bella gica-nata d ' 
estate. Edik ne f u turbato quasi quanto 
dalla notizia dell'invasione. 

« Ma guarda », disse mentre emer-
gevamo dalla vecchia via Arbat, so-
spinti da una folla di persone che pre-
mevano davanti ai negozi, e ci trova-
vamo neEa piazza Arbatskaya, dove 
una folla ancora maggiore e ra in coda 

davanti al nuovo cinema a schermo pa-
noramico. « Guarda: in questo momen-
to si sta compiendo l'invasione di un 
paese vicino. Lascia stare per il mo-
mento che è un fraterno paese sociali-

sta. Dimentica che la nostra aai 
una parodia di ogni ideale s o ^ j ave 
Chiamala semplicemente un'^^*®^ g ; 
E questo non interessa a nessuo;^^ 
ché siamo ned a fa re la parte fe 
vasori, non ci sono problemi. LS'mmP 
ride, il Parti to è infallibile, 
patr ia socialista diventa s e a ^ ' ^ e 
forte e più r icca: perché non v' ' 
ciare la "controrivoluzione" (ii ? 
E poi non sono faccende che _ 
dano. L'unico problema che 
decidere cosa mangeranno stase; 

N<m è del tutto vero, però, ó; 
Simo abbia mostrato preocci 
sorpresa, dubbi o curiosità. Alciafeggiava 
sone mi dissero in seguito di av?|weva a 
puto che erano accadute cose Jion una 
tanti, di aver cercato di ascdvrfc ' 
stazioni straniere ma senza riisfianno fa 
causa dei disturbi, e di aver c a ^ il n<®ti 
l'Unione Sovietica si era messa :ii cechi. : 
brutta situazione; sapevano peiòcfc 

sarebbe voluta qualdie settìmat-j" ^̂  
ma di poter conoscere la verità ^ 
che altro mi disse che non 
più potuto guardare in faccia ut: Nel 
slovacco. E quel pomeriggio, (kp| sorpre 
Edik mi lasciò per tornare a casjpscoiTeva 
signora di mezza età si gettò traip'® 
braccia e mi pregò di accettare i P 
s'cuse a ncme del popolo rmsù|^ 
una cosa terribile. Ne {HTOVO MI' ™ 
fonda vergogna. Mi creda: sono;^- * 
che non l 'avremmo fatto se ne 
mo capito il significato. Ci soaV™"®™ 
sone qui, anche se fwse la non.|' sarebb 
nosce, che sentono una profotÉi 
liazione all'idea di ciò che vi a:;! 
fatto. » Eravamo in una coda pef 
dere l'autobus, e dall'accento E| 
va scambiato per un cecoslovacco, ij 
do le feci notare il suo errwe c 
a protestare contro l'intervento, 
nascondere agli altri {^esenti _ 
indignazione. 

« E ' un giorno nero per il ? ' 3ZZa 
paese », disse quando arrivò l ai 
« Prima, quando facevamo degli ? In guest 
e ra il nostro pc^)olo a pagarli Ifano simb 

Ancora sul '68 cecfih 
e sull'invasione del 8 

€ Let cosa più straordinaria quel pomeriggio fu l'assouta norma-
lità », scrive « Un osservatore » straniero nel libro Vita quotidiana 
a Mosca (Ed. Bompiani 1970). Ma in realtà non fu esattamente così 
come testimoniano le sue stesse pagine e i pochi episodi di preoc-
cupazione, vergogna e indignazione raccolti qua e là girando per le 

strade di Mosca quel 21 agosto 1968: una reazione per lo P®^ ^al 
terranea ma che forse ha lasciato più tracce — anche in nê ' ' ' abbi 
accentuando il senso di apatia ed estraneazione politica — ai ^ conta q 
non appaia a prirna vista. a RD-J 

Più evidente il turbamento nei paesi dell'est che avevaŵ  
di più partecipato in via subordinata a un'invasione decisa a ' 

Negli 
occhi bassi 
delusione 
e vergogna 

L'invasione della Cecoslovacchia ha gio-
cato probabitaneate nn ruolo fondamenta-
le nella soa decisione.. Come fn vìssuto 
l'avvenimento allora nel paese? 

Provocò un turbamento molto profon-
do, reale, che, se e ia già andato matu-
rando dal gennaio, commciò dopo il 21 

ag(Kto a palesarsi anche sul volto delle 
persone. Negli occhi bassi si leggevano 
delusione e vergogna. 

Il '67 e il '68 furono per me gM anni 
della grande speranza. 'Mi sembrava che 
in Cina, in quel 1%7, si cercasse di ri-
sparmiare al popolo più numeroso della 
terra l'esperienza dell'abbietto stalinismo 
burocratico. L 'intervento in Cecoslovac-
chia aggiunse invece una nuova ferita, 
oggi non ancora rimarginata, al male 
dominante, la burocrazia stalinista appun-
to, che blocca in questa parte del mon-
do ogni possibile progresso nel sociali-
smo. Gli studenti e i giovani operai pari-
gini riuscirono a mettere da parte, per 
alcune settimane, i dirigenti più conser-
vatori del Partito e giunsero nella lotta 
al monopolismo di Stato fin le soglie di 
ima rivoluzione. Il popolo \'ietnamita infer-

se una grande sconfitta strategica all'impe-
rialismo USA con la brillante offensiva 
Tte t . Questi avvenimenti hanno costitui-
to la motivazione del mio lavoro, ma non 
ne sono stati l'ispirazione teorica. Nel 
libro infatti io, pur usando il termine di 
« rivoluzione ciilturale », non sostengo 
posizioni maoiste, almeno non nel senso 
in cui le intendono quei gruppi che nei 
paesi europei occidetali si ostinano a vo-
ler indossare « vestiti » presi a prestito. 

Lei ha parlato prima di illusioni nate 
dopo il 13 agosto 1%1 e ora di altre il-

Insioni prima del 21 agosto 1968. Si in-
tuisce dunque un ideale cui queste spe-
ranze erano rivolte. A che cosa dunque e-
rano ispirate le vostre illusioni? Di che / 
cosa eravate scontenti come comunisti? 

Non so se potrò farglielo capire. Che 
cosa spinge l'uomo all'azione politica? Io 
ricordo nel mio libro l'esperienza del 
grande f iksofo Platone, del quale si di-
ce che non abbia potuto trovare lo Sta-
to che andasse bene per lui. E ' un po' 
la stessa cosa che è capitate nella RDT, 
secondo la mia stima personale, a cen-
tinaia di perswie che si sono iscritte al-
la SED fin da giovani. Io stesso ho fat-
to questa e^>erienza, ho chiesto Ja tes-
sera a sedici amii,. cioè nel 1952. Nella 
SEID è stata conservata un'antica, catti-
va usMza tedesca, secando la quale ogni 
associazione deve avere il suo distintivo, 
perciò anche il Partito ne ha uno. Ma 
provate ad andare oggi per le nostre 
strade: incontrerete poche persone che lo 
portano, quasi soltanto coloro che, aven-
do una posizione di un certo rilievo, sono 
costretti a portarlo. Eppure i membri del 
Partito sono nel ncBtro paese 1,6 mdliora. 

Ma quando io chiesi di esserre ammes-
so aUa SE© e poi ne divenni membro le 
cose stavano molto diversamente. Pe r 
voi è difficile ùnmaginare quanto fossi-
mo orgogliosi, tutti noi, innumerevoli nuo-
vi compagni, di jwrtare il distintivo sul 

quale sono riprod<rttfi ^ a n j 
stringono sullo sfondo della DOT ^ 
Perciò io oggi chiedo a me fino al 
ti quei giovarù dì aUora come e P^^-acchia 
dere che noi si sia giw^ Linti«t'r ^''^ca 
di mettere quello stesso de< 
questione di fondo è che f® ° * nj 
mo del Partito di cui r u ^ 
quel Partito che suscita , 
tutto il popolo, che espella 
•mente il suo potere 
tutti, che ci sa m g a n n ^ a f ^ ^ 
ridicole piccolezze in 
coloro che ne sono nieroori 
rossire di vergogna. -

Quantopiù la militanza di 
sale indietro nel tempo, 
mente si riesce a s c ^ o r ^ ^ 
il Parti to abbia calpestato 
to l'idea che un 
n silenzio è diventata r ^ ^ 
te. La maggior parte dei ^ ^ 
sa più quello che deve d i r ^ ^ 
spone della visione d ' m s K t ^ ^ 
menti e delle capacita I ^ ^ ^ y a -
to quanto è accaduto e ^ 
ogni giorno ^ ^ ^ f e 
•re che in luogo deHa Hb^^ ^ . 
glianza di tutti i g ® , 
staurati nuovi rapporti 
vede tutto ciò e non viwi ^ ^ 
ma verso se stesso, dew 
cercare un'alternativa, una F^W^ 
poter tornare a vivere » 



nostra ^ , ^ura pensare aHe conseguenze che 
ideale sòS ' f avere per tutti noi queUo che 
^ ®'ttvis tóamo fatto ai cecoslovacchi. » 
a nessun;: 

tóSiron^e nel '39 in Estonia 
libile, la -
Ita senjf-' wje più tardi raccolsi espressioni 
•ché non dubbio, se non di indignazicme, da 
ione" di persone. « Lei cosa ne pensa? », 
ie che li -^cWese il tassista che mi riportò 
a che is '̂ostello la sera tardi. «Lei è uno 
nno stasi^ero: qual è la sua opiniMie? Ab-
, però ttì:aino fatto bene?». Con molto meno 

preoccupjubbi si espresse un estone che pas-
sità. Alc^fc^ava barcollando vicmo ali ostello; 
Mito di apfweva ava bevuto molto e parlava 
ute coseX una cato difficoltà. «Allora que-

di asca!:̂  volta è toccata a loro, vero? A noi 
senza riiskhanno fatto nel trentanove. hanno pre-

aver c a ^ il nostro paese. Adesso l'hanno fatto 
•a mes^B cechi. No, no, non ho paura di dirlo. 
?ano peiò iii hanno già messo in prigione più 
. settimatli per aver detto quello che 
la verità î nso. Cane odio quei bastardi del Par-

te nm a t̂o!»-
faccia m giornata sia Edik che 

riggio, sorprendemmo alcune persone che 
lare a casa iscorrevano preoccupate. Ci sarebbe 
gettò trai guerra? si chiedevano alcuni 
accettap i ^̂  americani come avreb-
polo nis i i^ reagito? Era sicuro che c'era sta-
{H-ovo mi' "" acc(H ô preventivo con Washgin-

2da: soooiP- essere sicuri che l'Ame-
to se De ^ ® Germania occidentale non 
o. Ci soa"'''®''''®'''̂  rappresaglie? che non 
se lei non'̂  sarebbe stata un'altra guerra? E 
1 profotÉ all'osteUo, sfogliai i 
che vi aìi'*^®^ P™^ andare a letto, nell' 

i coda f̂oscow trovai in margine al 
accento e j®™eato deUa Tass un'annotazione a 
ioslovacco. ^ ^ diceva: «Chi ci ha invi-
I erTwe CIE '̂ 
ntervefllo. r 

'Un gruppetto sulla 
, per fl piazza Rossa 
arrivò I t 
uno degli In questa sempHce domanda sembra-
pagarlL ^f»» simbol^giati i limiti dell'interes-

se e della protesta. E' vero però che 
la domenica successiva ci fu nella Piaz-
za Rossa una dimostrazione di protesta 
di pochissime persone ma che ebbe va-
sta risonanza. Un gruppetto di intellet-
tuali moscoviti, f r a cui Pavel Litvinov, 
nipote dell'illustre ministro degli Este-
ri sovietico, e Larisa Daniel, la moglie 
dello scrittore Yuli Daniel, attualmente 
in prigiaie, si radunarono nella Piazza 
Rossa il 25 agosto ccwi delle bandiere 
su cui era scritto: « Viva la Cecoslo-
vacchia libera e indipendente » e « Giù 
le mani dalla Cecoslovacchia ». Prima 
ancora di poter spiegare le bandiere 
furono arrestati, e cinque furono pro-
cessati due mesi d c ^ per disturbo 
dell'ordine pubblico e manifestazione 
antisovietica. La moglie di Daniel fu 
condannata a quattro anni di esilio in 
un villaggio in Siberia vicino aUa città 
di Irkutsk, dove secondo le ultime no-
tizie sarebbe costretta a prestar lavoro 
in una segheria. Litvinov è stato invece 
esiliato in una località ancora più re-
mota della Siberia nei pressi di Chita. 
Ma sia la dimostrazione nella Piazza 
Rossa che le isolate manifestazioni di 
dissenso del 21 agosto furono le ecce-
ziOTii che confermano la regola. 

Nelle settimane successive ebbi oc-
casione con i miei amici di discutere 
quella giornata in tutti i particolari. 

Molti di loro, come Edik, apparten-
gono all'intelligentsia giovanDe. Sono 
qualcosa cwne i «contestatori» russi, 
anche se la loro forma di contestazione 
è puramente individuale. Gli avveni-
menti del 21 agosto avevano riportato 
al livello più basso le loro speranze sul 
futuro della Russia. 

La sensazione più diffusa era che l'in-
vasione avesse violato le norme che 
regolano i rapporti f ra nazioni civili 
e confermato l'estinzione del movimen-
to socialista mondiale. I cecoslovac-
chi avevano tentato di introdurre un' 
efficienza economica e una tolleranza 
politica e sociale che la Russia, per 

la sua arretratezza politica, economica 
e culturale, iron avrebbe potuto rag-
giungere che fra molti anni, quando la 
nazione stessa del socialismo marxista 
sarebbe stata screditata nei paesi più 
avanzati industrialmente. L'esperimento 
cecoslovacco non poteva essere tolle-
rato dal PoHtburo: era una forma di 
socialismo democratico, e il socialismo 
democratico significa la fine della dit-
tatiffa. La dittatura comunista, come 
ogni altra dittatura, ha invece come 
fffimo scopo la conservazione del po-
tere. E la ferma intenzione di restau-
rare le libertà poKtiche e personali ave-
va condaimato al fallimento l'esperi-
mento dei leaders cecoslovacchi. 

Ma oltre ad essere im atto di cini-
smo, l'invasione era un grossolai» er-
rore politico, al quale era impossibile 
trovare una giustificazione. Niente rive-
lava con tanta chiarezza l'uso della 
forza che si nasconde dietro la reto-
rica sul socialismo e la liberazione del-
l'umanità. E i miei amici avevano an-
che ragioni strettamente personali per 
deplorare l'invasione: come gli intellet-
t u ^ i americani che protestano contro 
la guerra nel Vietnam, erano angoscia-
ti all'idea che il loro paese si fosse 
fatto strumento del male e dell'ingiu-
stizia. 

Siamo una nazione 
di robot politici 

Prima dell'invasione, la Cecoslovac-
chia era una specie di simbolo: era 
il paese più libero e interessante dell' 
area socialista; e, per quanto riguarda 
l 'arte e la letteratura, una finestra 
aperta sull'Occidente (conosco un gio-
vane artista che rimase sconvolto quan-
do fu costretto a rinunciare al suo 
viaggio a Praga: anche supponendo che 
la libertà artistica non fosse distrutta 
dall'occupazione russa, era sicuro che 
ormai non avrebbe più potuto recarsi 
a Praga per molti anni). E nonostante 

certi timori sul futm-o deUa «prima-
vera cecoslp^acca » e del « socialismo 
c<»i un volto umano», tutti speravamo 
che l'esperimento di Dubcek riuscisse 
ed avesse una funzÌMie cruciale nella 
liberalizzazione del resto dell' Europa 
«rientale e, (te ultimo, della stessa 
Russia. 

Tuttavia, più ancora d i e . dall'inva-
sione, il loro sgomento era causato 
dalla reazione che c'era stata in Rus-
sia. 

Un laureato in matematica: «Quel 
giorno [il 21 agosto] mi guardai intor-
no e rincasi stupefatto. La reazione 
fu straordinaria nel senso che non ci 
fu nessuna reazione. In quale altro paese 
si potrebbe OMnmettere un'azione come 
questa, un delitto come questo, senza 
che ci sia im solo cittadino che si 
fermi un mwnento a interrogarsi? s 

Un rinomato chirurgo: «Qualche don-
na si mise a piangere. E, per quanto 
possa sembrare strano, anche qualche 
vecchio sfalindsta. H fatto è, credo, che 
avevano caiato cosa sarebbe accaduto 
in Cecoslovacchia e sapevano di avere 
la loro parte di c<dpa. Ma fur<»H) una 
minorane piccolissima e insignifican-
te. In generale, la cosa fMHi interessò 
e non interessa più a nessmio. » 

Un ingegnere civile: «Quel giorno mi 
capitò di trovarmi a Kiev, Kharkov e 
Odessa. Tranne pochissime eccezioni, fu 
lo stesso dappertutto: indifferenza, pas-
sività, apatia. » 

Uno studente di fisica: «Chi ancor» 
si faceva ilIusi<Hii in un progresso po-
litico in questo paese, quel giorno ha 
perso txjtte le sue speranze. In certi 
circoli delle grandi città c 'è stato un 
momento d'interesse; nel resto pae-
se, niente, nU. Siamo una nazione d» 
robot politici: prima ancora che il mec-
canismo di governo democratico, ci 
•mancano l'istinto, l'inteUigenza, l'inte-
resse per la democrazia». 

Un osservatore 

ctlovacco 
I II agosto ì 

r lo piiF'f Bahro, U comunista tedesco il cui libro L'alternativa (Sugar 
già presentato (Lotta Continua 3-4 settembre 1978), 

qui in un'intervista della grande speranza suscitata anche 
avevate I ^T dal '68 cecoslovacco e della svolta decisiva che segnò 
:isa a ^^ '^^ti il 21 agosto. 

nel -68 molti 
a l l ' i T " ^ ^ "ella sovietico 

in Ceco-
^ di condurre 
a dall'interno, ora 

f®- ^ " salto decisi-
r u ^ altra scelta. L'inva-

^ ^ personalmente 
S . T r . r ' " ' ' ' ' ' dei pro-

M f S cecoslovacca. Al-
come molti h^i 

.^rs»-™ PfflKai cecoslovacca. Al-
. aneto ̂ . ' ^ ^ . C M e molti del resto, di 
do t a l ^Nlo . di dimissioni dal 

• t - a^ebbe perduto Valore nnn „ ' t/cruuto 
di UDO.®* fcs3g appena la nostra prote-
tanto ' ^"'"entata. 

so ; ^ <3ualcosa di più incisivo 
ito J 4a storica di quella tra-
- " • ^ • ^ t o . Essi o ^ , pagaie ^aro quel 21 

doviitn tjeiisaio cne 
^ ^ Essi o ^ ^a™ quel 21 

à ' J^ovie^ S «««o comunque da do-
. - r M ^ quel dissenso che in futuro 
ietne. ^ 

^ ^ spi,,^ cne m futuro 

^ « violenza, finché 
- " ^ " ^ ^ r a e u j ^ ^ ^ a r a t o tardostalinista 

succ^ immedia-

' ^ ^ ^ CQnS° dar « l o T . 

aj j "«nanto mipotenti quanto 

noi lo fummo contro i « loro » carri ar-
mati. Io sono convinto che la debolezza 
ideologica sarà loro più fatale di quella 
materiale. 

Questa affermazione non saona pro-
priamente marxista. 

Non mi importa come suona. Del re-
sto Marx stesso ha detto che !'« idea di-
venta forza materiale... ». Io ho dimostra-
to che l'Apparato' è scienza e coscien-
za sclerotizzate, e organizzate secondo 
una logica di potere. QiKsto potere va 
minato dal di sotto sul piano ideologico, 
prima che la sua caduta possa essere 
determinata da fattori materiali. E' que-
sto l'insegnamento della 'Primavera di 
Praga. Credo da sempre alla forza del-
l'idea e della parola. Dò grande impor-
tanza alla decisione con cui affrontia-
mo noi stessi e la causa per la quale 
ci battiamo; non si può retrocedere o 
^ s e r e incerti nel momento della scelta. 
Senza questa convinzione Marx stesso 
non sarebbe pensabile. La nuova verità 
non deve essere gridata a ^ n voce; es-
sa stessa avanza nwiostante tutto, e qual-
cuno avrà sempre il coraggio di scete-
nerla. 

Rudolf Bahro 

< » 
A-. ; 

I : ^ 
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. Ai fc' 
i, 
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j' , « • ' fri -

I ^̂  ». 
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• «PASSARE 
ATTRAVERSO 
LO SPECCHIO » 

Compagne/i 
Se noi sapessimo fino a 

che punto siamo stati noi 
stessi i compilatori origi-
nali di tutto qiranto, non 
sapendolo dire, chiamia-
mo oggi crisi e disgre-
gazione. Se noi siamo sta-
ti originali, come prima 
dicevo, non è possibile sa-
perlo. Noi come soggetto 
collettivo ci siamo sospin-
ti dalla fissa dimora li-
neare die chiamavamo 
politica per un cammino 
— un tempo senza ubiqui-
tà — che andava e ve-
niva, circolava come una 
nave disalberata attra-
verso correnti (che alcu-
ni oggi chiamano, con pa-
rola francese trasversali) 
avanti e indietro, in alto 
e in basso; così, con un 
grande rumore, in questi 
due anni è andata fra-
nando la grande immagi-
ne collettiva, trans-sogget-
tiva, macrocosmioa dell' 
essere (un essere con la 
e maiuscola) che per tai-
ti versi ci eravamo dati. 
Ma che oggi si sia alla 
deriva o che si subisca 
volontariamente un pro-
cesso di integrazione in 
grandi macchine -produt-
tive, che cosa cambia ai 
fatto d'essere comunque 
oramai (e poco saggia-
mete) incapaci «. d'esse-
re ». Da una parte la 
macchina atroce dell'eco-
nomia politica, daMi'altra 
la mitologia dei soggetti 
liberati spingono i singo-
li soggetti, individuali a 
riveoersi, ccwnunque, in 
uno specchio - grande, 
deformante e jdausibUe. 
Vedeteli i compagni nelle 
redazioni dei « nostri gior-
nali », delie « nostre case 
editrici », o ne^i istituti 
universitari ; vedeteli i 
compagni « garantiti », e 
sentiamoli: che rumore 
fanno, quanto produco-
no dai saggio su «Aut-
Aut », all'ennesima anali-
si sociologico - eccetera 
sul movimento. Guardali 
dall'altra quelli deffle chi-
tarre, dai prato fiorito, 
dei viaggio o del fumo, 
oramai cosi uguali a se 
stessi che sembrano alpi-
ni (senza offesa agli al-
pini, ben inteso). Poi ci 
sono i guerrieri, ma vor-
rei parlarne un'altra vol-
ta. Compagni/e in fin dei 
conti la disgregazione è 
un gran mai di testa! 

•Perché quello che chia-
miamo « potere », ma che 
è invece una sv^rf ic ie 
reticolare senza organi 
principali diffusa oraraai 
in tutti i luoghi (meno 
quelli non immaginabili) 
recuiH-a oggi la spettaco-
larità, usa la spettacola-
rità e trova la sua es-
senza nella spettacolari-
tà? Perché anche noi, 
dal nostro io ijK-ivato aHe 
baggianate cwi le cidtar-
re abbiamo dato e dia-
mo spettacolo. 

Perché neB'autorifles-
sione incessante che ab-

biamo fatto su noi stessi 
quasi per un arcano non 
svelato o svelabile, ad 
un certo punto del proces-
so abbiamo cominciato ad 
essere spettacolo, ad es-
sere per un altro, o ad 
essere per qualcosa d'al-
tro. E questo per cui sia-
mo e siamo stati è la 
potenza immobile dell' 
inorganico, la materialità 
intrasgredibile del Valo-
re. n valore continua ad 
attraversarci, questa ma-
ledizione congelata che 
oggi si situa nella forma 
del valore-spettacolo. An-
che il congresso di Bo-
logna, invece di espander-
si nelle mille cellule di 
un tessuto vivo, si è im-
mediatamente contratto in 
un immagine ad uso e 
consumo della celebrazio-
ne, individuale e colletti-
va che fosse. E così quel-
le mani, quegli occhi an-
siosi, quell'ansia fisica e 
struggente di essere, si 
sono trasformati in fra-
si fatte ad « U s o » e 
« Consumo ». 

Uso e consumo (senza 
amore) per un anno (o 
anni-speriamo di no) di 
soprawivepiza che non 
può neanche più chiamar-
si disperata. 

I margini di rischio (nel 
gesto, nella trasgressione 
f<M-se, nell'amore quan-
to è ancora da dire dell' 
amore!) noi li abbiamo 
sputati all'esterno, non 
facendoci « signori di noi 
stessi» ma molecole di un 
tessuto frantumato gira-
to e rigirato dall'estone. 
'So che molti obietteranno 
con dati e con fatti, con 
episodi di coraggio inau-
dito e di grandi sofferen-
ze, ma voglio credere, 
soffrendo, che noi si pos-
sa ancora pensare con 
un brivido, che ancora 
si possa rischiare uno 
sguardo, che il desiderio 
possa riaffiorare in tutta 
ia sua irriducibilità. Ci 
conviene chiederci: pos-
siamo ancora non essere 
iscritti a qualche albo? 
'Rissiamo non essere in 
iKSSuna lista? Possiamo 
ancOTa percorrere un 
sentiero che, onestamen-
te iwn sacriamo dove ci 
porterà? L'immagine «scol-
ta » e oramai banaie ci 
« passare attraverso lo 
specchio » forse è anco-
ra buona... Sapete, forse 
è davvero possibile che 
te vita si infranga contro 
ia barca dell'amore. 

Roberto Costantini 

• PER 
RICCIOLETTO 
LETTERA SU 
LOTTA 
CONTINUA 
DELL'8-9-'78) 

Cara Riccioletto, voglio 
•dirti due cose: 

3) fai male a conside-
rarti diversa da chi non 
si droga; 

2) fai ancora più male 
a sentirti sola e emargi-
nata. 

Non tutti rientrano nel 
giro dai cosiddetti perbe-
ìiisti che storcono il na-
so verso chi non « vive » 
secondo determinate «nor-
me e regole di vita » che 
a mio giudizio sono false 
come la religione. 

Voglio con questa lette-
ra, farti capire che non 
sei la sola ad avere i 
casini, certo magari i tuoi 
sono più gravi dei miei e 
così via, ma ricorda che 
sono a tua completa di-

sposizione e come me, 
credo, ce ne saranno al-
tri dieci, venti, mille. 

Il tuo guaio (e di tutti 
i tossicomani) è che vi 
autoemarginate, vi riem-
pite la testa di falsi pre-
giudizi e, inconsapevol-
mente rifiutate a priori 1' 
aiuto di chi ve lo conce-" 
de, per paura o per diffi-
denza. 

La tua è veramente una 
situazione tragica, ma 
questo lo hai voluto tu 
perché sei tu che non vuoi 
smettere e il perché te 
10 dico subito. 

E' facile affogare la di-
sperazione e la solitudiiw 
nella droga, e tu hai pau-
ra di smettere perché sai, 
anzi credi, di ritrovarti 
ancora più sola. 

Apri gli occhi, vadrai 
quanta gente 'è disposta 
ad aiutarti, e capirai che 
11 mondo la società, per 
quanto brutta sia, si deve, 
non dico accettarla, ma 
almeno capirla. Neanche 
io vivo nelle rose, il mio 
guaio è che troppo pre-
sto sono stata messa a 
contatto con tutto il mar-
cio della socrstà. Ma non 
per questo ho detto « ba-
sta » e mi sono rifugiata 
in un altro mondo. Il 
mondo me lo costruisco 
io su questa vita, perché 
è qui che vivo, se qual-
cosa n<m mi va, me la 
aggiusto come meglio cre-
do. Che senso ha, scusa, 
crearsi un mondo assurdo 
e iireale? Stai bene per 
due ore, tre ore, ma do-
po tu ritomi qui, in que-
sta società, e l'impatto 
con la realtà, da un mon-
do paranoico », è molto 
più brutto e schifoso. Co-
me una doccia fredda per 
chi è appena uscito da 
una sauna a 90°. Rendo 
l'idea? 

Non sono contro la dro-
ga, anche io la fumo, 
spesso, ma solo per un 
mio piacere, una mia e-
sperienza. Non prendo la 
droga con l'intento di in-
stallare in essa, la mia 
vita i miei ideali, capi-
sci? Comunque non buco, 
mi limito a fumare. 

Hai detto che una vol-
ta provasti a smettere e, 
anche, se durò poco, ci 
ssi riuscita. Questo è fa-
voloso, Ricciolina, perché 
dimostra che non puoi 
non smetere. 

Ti chiedo una cosa: 
cerca di avere fiducia in 
me, ricorda che ti sono 
sempre vicina, e... cerca 
di smettere. La socistà 
dobbiamo cambiarla, dob-
biamo abbattere quel fal-
so perbenismo e quei ruo-
li che da secoli hanno con-

dizitHiato l'uomo, dobbia-
mo creare un mondo a 
nostra misura. 

Questo può avvenire so-
lo se tutti siamo compat-
ti, uniti e soprattutto «ef-
ficienti ». Verrà il giorno 
in cui l'uomo politico 
smetterà di riempirci la 
testa di tante quelle pal-
le, e smetterà di rubare, 
di sfruttare le povera per-
sone che, incantate dalle 
sue corbellerie, sono pron-
te a sacrificare la pro-
pria vita. 

Questo vale anche per 
coloro cha si professano 
« servi di dio », mi rife-
risco ai preti, suore, e pa-
pi (che sono della peggio-
re razza). Bella roba lo 
stato Vaticano e con esso 
pure quel cogUone del pa-
pa. Mi sai dire a che 
cazzo serve predicare fe-
de, carità, amore, solo a 
parole? Perché il Vatica-
no, che è uno dei più ric-
chi, non offre veramente 

la « carità » a chi ne ha 
bisogno? 

Cha ingiustizie, pensa 
che solo tra morte e con-
clave di Paolo VI e ri-
morte e conclave di quel-
l'altro papa (Albino) si è 
speso sedici miliardi (e 
circa) e per cosa? Per 
un funerale, par uno che 
non vale più niente (va 
bene, che non è mai val-
so niente) per uno che è 
morto. 

Perché non danno par-
te della loro ricchezza a 
chi muore (a mucchi) di 
fam'a (vedi paesi del co-
siddetto Terzo Mondo)? 

Capisci, ora^^da che co-
sa deriva la mia voglia 
di muovermi? E vorrei 
che almeno qualcuno fos-
se d'accordo con me. 

Hai mai pensato che 
sulla tua peUe si stringo-
no la mano « loro »? I 
cosiddetti uomini d'affari 
e perbanisti, arrivisti che, 
pur di fare soldi, non per-
dono niente a spacciare 
droga e rovinare milioni 
di ragazzi-e come te? E 
sono loro, i primi a chia-
mare depravati chi usa 
droga. Pensa su quello 
che ti ho datto e cerca 
di riflettere. 

Ok? 
Ti raccomando: in gam-

ba. 
Tua affezionata amica 

di 16 anni. 
W la rivoluzione. 

• CHE BRAVI, 
QUESTI MEMCI 
DELLA MUTUA, 
CHE NON TI 
FANNO 
MAI MORIRE! 

Vorremmo dare alcune 
valutazioni sulla Jotta de-
gli ospedalieri, d ie oggi 
è un preciso punto di rife-
rimento per tutto il pub-
blico in^iego con» per 
altre categorie, ma ci pre-
me invece mandarvi una 
informazione che credia-
mo possa avere impor-
tanza da agitare tra gli 
ospedalieri in. lotta, e co-
me ccKitroinfonnazione ri-
spetto a misure governa-
tive come d'introduzione 
del ticket sui medicinali. 

Ù succo è questo: 1' 
•ENAM spende ogni anno 
tra i 40 e i 50 miliardi 
per .pagare ai dottOTÌ le 
quote per i mutuati mor-
ti da anni. 

In che senso? i dottori 
convenzionati con la mu-
tua hanno un elenco con 
i prc^jri assistiti, questo 
elenco viene aggiornato 
(cioè aumentato) da na-
scite nuove, nuovi iscritti, 
ecc., ma non viene aggior 
nato rispetto ai decessi, 
se non in minima parte. 

Questo perché l'INAM 
non è in grado di control-
dare se gli iscritti ne^i 
elenchi (se n« i nel mo-

mento dell'iscrizione) con-
tinuano ad essere vivi o 
no, il dottore non è teauito 
obbligatoriamente a comu-
nicare i decessi, l'ana-
grafe dei comiHii non ha 
disposizioni per comuni-
care i decessi dei mutua-
ti iscritti aìl'INAM. 

Così il mutuato die 
muore non viene cancel-
lato, se non in una mini-
ma percentuale, dall'eiwi-
co degli assistiti. 

In sostanza i dSottori 
prendcKio le quote per i 
mutuati morti anche da 
10 (dieci) anni. 

Questo furto, a livello 
nazionale, assomma a 40-
50 miliardi al'anno. E poi 
non ci sono i soldi per 
gli ospedalieri: le 40.000 
richieste dicono che com-
portano una spesa di 120 
miliardi e tMcono che non 
ci sono, i 40-50 rnSiardi 
per pagare l'assistenza ai 
morti ci sono! 

Questa informazione è 
certa, nel senso che è sta-
ta scoperta da un cocn-
pagno iavoratore « del 
settore », e sappiamo di 
certo che l'INAM si è 
decisa ad iniziare un 
censimert» di questi elen-
chi preso le anagrafi dei 
comuni, (ma il personale 
INAM, già insufficiente 
fa gM straordinari, cioè e 
un censimento fatto a 
« tempo perso », non c'è 
funa precisa volontà dell' 
INAM ad andare a fon-
do, l'ordine dei medici ha 
già fatto opposizione a ti-
mide richieste di recupe-
rare le quote pagate da 
anni per i mutuati morti. 

Cwne compagni di Lot-
ta Continua abbiamo già 
usato a Uvello di massa 
questa informazi«ie, nel 
senso che è stata inseri-
ta in due v<dantini contro 
11 ticket sui meddcinalii 
distribuiti nei mercati e 
nelle fabbriche della Val-
le di Susa, crediamo che 
sia giiBto proprio in rife-
rimento alla lotta dei la-
voratOTi del settore sani-, 
tario dargli una pubbli-
cazione nazi<»iale. 
I compagni di Lotta CtMi-
tioua della Valle di Susa 

• QUESTI 
DELIZIOSI 
SCHEMINL.. CHE 
DANNAZIONE! 

Torino, 24-10-197 
Cari compagni, 

è permesso ad un ascol-
tatore nonché ccdlaborato-
re distratto, di RCF di 
T<M-ino, sotìevare quache 
modesta obieziwie sul con 
tenuto della lettera pub-
blicata domenica 22? 

Certamente, la redazio-
ne replicherà alle accuse 

di « ger archizaazionei 
di «integrazìMie», di 
sa al nemico ». A me, e*® 
detestabile bu«i seiBo 
preme rilevare che ai® 
ni dei fatti sui quaJi j 
fondano le accuse noià 
sono svolti così come à-
dicato nella lettera di Fa-
iaizio e Silvio. 

RQF ha co^volizzato 
il movimento Jn «casio. 
ne del filo diretto del pti 
mo ottobre 1977, sulì'qi. 
sodio deirAngelo Azzm. 
ro? I redattori, noveiie 
« t e ^ di cuoio» ideologi, 
die, hanno svenduto la 
prassi e le posiaoni del 
predetto movimento? A 
n » pare che ci fosse sta-
ta, più sen^jlicemetìe, 
luna vivace e drananaiica 
discussione sul problena 
desia violenza, destmate 
purtroppo ad aBargaa 
con l'assassHHO di 
legno e con ia vicenda 
Moro. Ora-, ripropare 
questo tema, come se mi 
la ift quest'anno fosse ac-
caduto, accus^xfo RiC7 i 
gestione «<ktra» e teuto-
nica deJl'episodao, mi sem-
bra aJmet» anacKHastìco. 

Consiglierei, da iocafii-
to «topo di biblioteca 1, 
di leggere o rileggere f 
articolo « A Torino 
l'Angelo Azzurro » com-
parso sul n. 22-23 di Om-
Iwe Rosse, per conoscere 
le posizioni della radio. 
Inoltre, e ciò mi ha fallo 
trasalire, la radio via* 
accusata di aver t z ^ 
rato e abband«iato l'area 
dell'Autcmonria diso^-
nizzata, io domando inge 
nuamente a tutti i coav 
pagni cosa faccia e dove 
sia questa area, a TOTÌDO 
Mi pare strano che (fià-
ouoo riesca ancora a sa-
pere chi sia quali brillarti 
(K-oposte e iniziative poi-
t idw la succitata aiea 
ahtoia avanzato o stia i»' 
avanzare, fra l'entiSB' 
smo ^ e njasse, mentre 
RCF, sola, chiwiereHje 
tenacemente Je sue pote 
al nuovo che è nefl'aré-

Credetemi, dico c f ^ 
cose con amarezza ® 
aggiungo che è megfio ns-
sur arsi cwi i fatti 
stardi », anziché rifugi® 
si, come troppo ^ 
abbiam fatto, in deKa® 
scbemini die, daiuiaaonê  
la realtà non si cû â •a o 
acco^ere. 

E proprio quesw ^ 
rarsi coi f^t i t e s t ^ J 
finizione, penso, deDe » 
dio «libere», in ^ 
periodo. y 

Attendo a pie 
accuse di andreottian» 
ca-agmatisjno. 

Stólti e auguri 
a RCF di Torino 

Carla Vergnaa" 

CATALOGHI PER TEMI 1 

PARTITI MOVIMENT 
CORRENTI IDEALI NELLA SINIST^ 
ANARCHISMO La breve estate «'«"'̂ " '̂•'̂ "'̂ ^agnus 
morte di Buenaventura Durruti di Hans ŷi 
Enzensberger / COMUNISMO SOCIALISMU ^^^ 
MENTO OPERAIO Martov. Biografia P®''̂ !*!? Jernazi® 
cialdemocratico russo di Israel plpiel l-f 
naie comunista e la scuola di classe di ua ^^^ 
denberg / MARXISMO La teoria dei bisogni 
di Àgnes Heller §cienza, filosofia, politica in " ^ 
Sovietica 1924-1939 di Silvano Tagliagamoe 
DACALISMO La svolta del '78. Il sindacato e 
dall'intervista di Lama alla Conferenza opera'-. ^̂  
poli di Stefano Bevacqua e Giuseppe lur 
cetera 

Feltrine!!! 
novità e successi in libreria 



9 lotta continua Sabato 4 novembre 1978 DONNE • 

A proposito di due articoli su « Repubblica » e su «Lotta Continua» per 
j fatti di Bergamo 

voi t 

Favole al telefono 
Dedicato a Natalia Aspesi 

Bergamo — Saltano i 
negozi di Fiorucci e 
Charlie Brown, arriva la 
rivendicazione delie «pro-
letarie combattenti per il 
coffliaiismo», i giornali lo-
cali e quelli nazionali si 
buttano sulla notizia, par-
lano con Serenella deUa 
redazione donne di Mila-
no, Escutiamo su come 
daie l'informazione e fa-
re l'articdo. Decidiamo 
di limitarci a fornire 
«fatti» che possono la-
sciare a ciascuno la pos-
sibilità (H dare un giudi-
zio, e quindi anche di 
c«itrobatta-e, evitando 
nel contempo ogni fOTna 
di t moralismo femmini-
sta». D'altr<mde la di-
scussione è tutta aperta 
nel movimento e non sta 
certo a noi, a liveEo in-
dividuale, dare « giudizi 
ultimativi ». 

Questo è stato in que-
sta occasione, il nostro 
nwdo di fare infcHina-
zione e siamo disposte a 
discuterne con tutte. 
Squilla il telefono: è Na-
talia Aspesi della Repub-
iUca, facciamo una 
chiacchierata, le do al-
cune informazioni sui 
fatti antecedenti agli at-
tentati, esjM-ifflo alcuni 
giudizi del tutto p«-sona-
li, mi chiede il numero 
di telefono dell'UDI di 
Bergamo, glielo fornisco. 
Q salutiamo; non mi 
chiede se l'autorizzo a 
citMe alcune mie valu-
tazioni, informazioni, né 
^ntomeno i «termini» 
4 queste affermazioni, 
«on me ne preoccupo, 
in fondo parlo con una 
giornalista donna, abitua-
ta a muoversi nel movi-
mento. 

Potenza dell'ingenuità, 
^enso che forse demani 
®ciTà un trafiletto. Cer-
to e un modo ben stra-
^ d i «preparare» un 

Ma forse Nata-
® a alzerà dalla scri-
vama e cercherà di sa-

perne qualcosa di piiì a 
Bergamo. (Repubblica 
apre l'articolo il giorno 
dopo) «dal nostro invia-
to ». Stamattina apro 
Repubblica, articolo in 
prima pagina: corsivo. Lo 
leggo con curiosità e mi 
vedo citata (ma sono 
proprio io la ragazza di 
LC?) e t ra virgolette, 
cwi frasi e parole che 
stravolgono completamen-
te — quando non inven-
tano — quanto ho detto. 
Una frase tra le altre 
mi sembra particolar 
mMite grave: «Insomma 
noi, ma anche la que-
stura, dovevamo aspet-
tarcelo ». A parte il fat-
to che io quella frase 
non l'ho mai pronuncia-
ta : se le parole hanno 
un senso che significa 
« noi dovevamo? ». Do-
vevamo per fare che? Per 
impedirlo? E in che mo-
do? Doveva aspettarselo 
la questura? Cioè doveva 
presidiare i negozi? Pe-
dinare? Ma siamo impaz-
zite? Questa suona vera 
e propria delazione! « e 
riciiiamo all'ordine ». 

Ma torniamo al pro-
blema di fondo, la lin-
guistica ha un signifi-
cato, le parole hanno un 
senso do credo di si. Cre-
do che sia molto perico-
loso non usare le « pa-
role giuste » quando lo 
sforzo comune, almeno 
nel movimento femmini-
sta è quello della « co-
municazione per capirsi» 
e quando troppe cose im-
pediscono di cMifrontar-
si pur partendo da posi-
zioni diverse. Per chi poi 
fa informazione, credo 
debba essere norma deon-
tologica quella di non 
strumentalizzare persone 
o fatti o perlomeno di 
non deformarli. Questo è 
quanto mi sento di dire 
a Natalia. A me, che 
certamente nwi aprirò più 
bocca con un (anche se 
ima) giornalista. 

« Una ragazza di LC » 

Uscendo 
dalle cucine.. . 
... si fanno tante cose oltre che 
boom 

« Se le donne escono 
dalle cucine... Boom ». 
Questo è il titolo di un 
articolo comparso ieri 
su LC sugli attentati di 
Bergamo contro due ne-
gozi di moda. Forse è 
proprio il titolo la cosa 
più sconcertante perché 
il boom che fanno le 
donne quando escono dal-
le cucine di solito è più. 
radicale, violento e pro-
fondo, ma certo meno ru-
moroso di alcuni cande-
lotti di dinamite messi 
per fare saltare in aria 
alcuni negozi. 

Per certi versi ci può 
rallegrare che anche tra 
le donne che hanno scel-
to la clandestinità ed il 
terrorismo si faccia stra-
da una presa di coscien-
za della specificità dell' 
oppressione femminile, 
ciò però non ci impe-
disce di ritenere inutili, 
e dannose per la lotta 

di liberazione della don-
na queste forme di lotta. 
Innanzitutto perché nega-
no la possibilità di una 
lotta collettiva e pubbli-
ca delle donne e negano 
al tempo stesso un me-
todo ed una pratica che 
le danne hanno inventa-
to in questi anni. Anche 
perché Fiorucci e Charlie 
Brown possono continua-
re a vendere mercifican-
do il corpo femminile 
finché ci saranno donne 
disposte a farsi mercifi-
care e altre donne di-
sposte a comprare pro-
dotti così pubblicizzati. 
Per questo pensiamo che 
la lotta su questo terre-
no debba essere molto 
più profonda e comples-
siva e trovare strumenti 
che faoariscono la presa 
di coscienza e non la 
paura e la passività delle 
donne. 

Rianca, Luisa, Nancy 

A proposito di certe campagne di stampa 

SessOj moda e rock & roll 
s t ^ ^ r e della Sera g f ^ ^ ^ r g a n d o lo spa-pubbhcitario redazio-^ ' ^ m t o aUa domia 

già vfmT c'era fen^^f' una decina di ^ quando il socio-g « W t o (si fa per 

Èna P^fna pa-tofa. u . ® P ^ dal ti-esploln! è un-^ n e dJ«tismo, fan-
la t e ^ - poi sal-
so deUo stes-

Sera (28 
W b ^ a t o . a rin-
a «SeTcr ® insieme 
««olo l'ai-

a ««spet-C o s T ^ ^ certezza. 
Diciamo che 

' ^ U d ^ " " ^ P^rsua-una accetUzione 

passiva del « new style »: 
il quale nella realtà non 
solo è spudoratamente an-
tifemminista, visto che ri-
suscita pari pari l'idea 
anni '40 e '50 della donna 
oggetto, tutta tette culo e 
gambe, tutta sesso e pro-
vocazione fìsica, ma ban-
disce anche — con l'arro-
ganza propria di chi de-
ve comunque far credere 
che la legge la fa lui, gli 
altri obbediscono — tutta 
la moda dell'usato, della 
creatività, del «mi vesto 
come posso e come mi pa-
re ». 

Dice Alberoni — lui lo 
sa — che dopotutto la don-
na oggi non può portarsi 
dentro, nascosto tra le pie-
ghe della sua apparente 
solidarietà con le altre 
donne e dell'indifferenza 
alle attenzioni del ma-
schio, « un desiderio vio-
lento di affermazione vi-
tale. il gusto della conqui-
sta, della concorrenza, 
dell'astuzia, della manipo-
lazione»: e la moda, dice 

lui, l 'ha indovinato. E t e r 
no trucco di presentarci 
il nostro ritratto preten-
dendo che ci riconosciamo 
e facciamo il gioco di chi 
ci vorrebbe così. Il capo-
lavoro della dialettica al-
beroniana è però nella 
conclusione del pezzo: a-
vrà successo la nuova mo-
da? Lui pensa di sì, an-
che se «inc(Hitrerà un'op-
posizione intellettuale ». 
Ma, ci rassicura, l'indu-
stria tessile preme tal-
mente che l'opposizione ta-
cerà. Qualcuno, piìi soler-
te ancora, suonerà la gran-
cassa, diciamo noi: esatta-
mente come lui. 

Quanto a Giulia Borge-
se, il suo compito è di 
convincerci, da donna a 
donna, che dopotutto la 
nuova moda è quella stes-
sa che abbiamo lanciato 
noi, le « streghe », nei gi-
rotondi di due anni fa, e 
che il revival degli anni 
'40 e '50 ha le sue radici 
nei negozi dell'usato: quin-
di, sia chiaro, nessuno ci 

espropria delle nostre scelte. Il suo compito è anche di decapitare sul r»ascere l'accusa di anti-femminismo nei confronti della nuova moda, lancia-ta qualche giorno fa sulla Rejmbblica da un articolo di Natalia Aspesi: «Con la donna antifemminista si rilancia la moda italia-na ». Beh, per Giulia Bor-gese questa è pura ere-sia; e ci spiega perché: « Antifemminista proprio no: se mai questa moda sembra proprio essere 1' incontrario. Può voler di-re infatti che finalmente una donna fa quel che vuole, è libera di far ve-dere seno, sedere e gam-be come vuole e quando vuole, è addirittura già abbastanza sicura di sé da non dover temere di essere provocante ». Lo dicevamo: il solito trucco. Io ti dico chi sei, tu devi solo dire di sì. E compor-tarti di conseguenza. 
Ippolita 

Trieste. Martedì processo 
per stupro 

In un locale pubblico, 
di giorno 

Trieste, 3 — Il 30 luglio scorso a Trieste una donna è stata violentata, nel modo più brutale (ha riportato una lacerazione alla vagina che ha richiesto 25 punti di sutura), in un locale pubblico, di giorno, senza che alcuno dei presenti le prestasse soccorso. 
La stampa locale ha 

fatto di questo episodio 
im caso scandalistico: ap-
profittando della sua con-
dizione di handicappata, 
facendo di lei un caso 
clkiico, una minorata, si 
è voluto nascondere che 
questa realtà colpisce 
ogni donna, perché tutte 
ie violenze che subiamo 
vogliono anmillare la no-
stra personalità, la no-
stra realtà di donne, ' il 
nosro diritto a vivere e 
a nrHioversi liberamente. 

Non accettiamo le fa-
cili giustificazioni fornite 
dalla creazione dei « mo-
stri » e il tentativo di far 
credere all'opinione pub-
blica che lo stupro sia 1' 
unica forma preoccupan-
te di violenza in cui l'uo-
mo « normale » non può 
mai essere riconosciuto. 

Denunciamo tutte le vio-
lenze consumate nel s i t o -
zio all'interno delle fa-
miglie, permesse dall' 
omertà di quelli che ne 
vengono a conoscenza ali-
mentate daU'idetdogia di 
urla società che si avvale 

di queste violenze per rin-
forzare ie sue istituzioni 
basilari. 

Per rompere l'isolamen-
to in cui si è sempre vo-
luto relegare questi epi-
sodi ctmtrabbandati quali 
eccezioni, manifestazioni 
malate, per trasformare 
in volontà di lotta la vio-
lenza subita, la donna 
viototata e noi, donne 
dei collettivi femministi 
di Trieste, ci costituiamo 
parte civile al processo 
che si terrà martedì 7 no-
vembre ore 9. 

Invitiamo tutte le don-
ne ad intervenire, ad or-
ganizzare la loro presen-
za, per lottare contro il 
nostro stato di sottomissio-
ne e contro la negazione 
del nostro essere perso-
ne, permessi ed avallati 
da chi detiene ed impone 
ii suo pc toe . 

Troviamoci martedì 7 
novembre 1978, alle ore 
8,30 a Palazzo di Giusti-
zia Trieste, via Coroneo 20. 

Il collettivo salute 
della donna - Trieste 

Una lettera da Rebibbia 

Per un chilo di 
hascish 

Siamo un gruppo di de-
tenute a Rebibbia per de-
tenzione di stupefacenti 
(hascish, marhyuana) e 
stiamo vivendo in questi 
giorni uno stato di tensio-
ne e sconvolgimento che 
va oltre la già normale 
condizione depressiva che 
si può vivere in un car-
cere. 

Ci stiamo rendendo con-
to che la legge ed i giudi-
ci stanno diventando sem-
pre più severi emanando 
sentenze pesanti e più al-
te, nonché assurde. Citia-
mo il caso di Tina Gat-
tuso che dopo 5 mesi di 
detenzione per aver por-
tato da Bombay 1 kg di 
hashish, venne messa in 
libertà provvisoria (che 
durò soltanto un mese) 
con cauzione di L. 1 mi-
lione. Il giorno 18.10.78 si 
presentò alla seconda se-
zione del tribunale di Ro-
ma per il processo, dove 
la condannarono a 3 anni 
e 3 milioni di multa, sen-
za la presenza del difen-
sore di fiducia, arrestan-

dola in aula, cosa che non 
succedeva da circa venti 
anni. 

Vorremmo che il caso 
di Tina Gattuso non pas-
sasse inosservato in quan-
to pensiamo possa rappre-
sentare l'inizio di una se-
quenza di altrettante gra-
vi pene che, a parere no-
stro sono, ripetiamo « as-
surde ». 

Se consideriamo che i 
casi di omicidio vengono 
sentenziati con 8-10 anni 
d t condanna (vi sono più 
di un caso qui a Rebib-
bia). 

Rendiamo pubblica que-
sta lettera per denuncia-
re l'illegalità e i soprusi 
portati avanti con questa 
infame procedura. 

Lasciamo la firma della 
presente a Tina, poiché 
la maggior parte del no-
stro gruppo è giudicabile. 

Ringraziamo e salutia-
mo nella vivissima spe-
ranza che questa lettera 
venga pubblicata al più 
presto. 
Tina Gattuso e compagne 

o BASIUCATA Ritrovarsi, parlare, comunicare è ancora un' esigenza delle donne. Per questo troviamoci tut-te al coordinamento regionale del movimento fem. minista, sabato 4 alle ore 16 e domenica 5 alle ore 9 a Potenza, al rione Francioso, via Fran-cesco Baracca, presso la sede di DP. 

• ÈkMk-
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Appunti su una trasmissione televisiva 

La droga "scientifica" 
E' iniziata martedì, sul-

la rete 1, la prima punta-
ta di Droga, note cliniche 
sulle tossicodipendenze. 

Confessiamo che la co-
sa aveva suscitato in noi 
un certo interesse e così 
ci siamo messi con la mi-
gliore predisposizione da-
vanti a l televisore. L'im-
pressione che ne abbiamo 
ricavata è stata pessima. 
Gli esperti (farmacologi, 
tossicologi, neuropsichia-
tri), intervistati durante il 
programma, sono apparsi 

, tutti in camice bianco e 
con espressione professio-
nale. Usando un linguag-
gio molto tecnico hanno 
dissertato sulle conseguen-
ze dell'uso e dell'abuso di 
sostanze come anfetamine, 
cocaina, hashish, LSD. 

Siamo rinmsti sul mo-
mento un po' perplessi, 
ma poi abbiamo capito: 
la scientificità, ecco cosa 
s i nascondeva dietro i ca-
mici bianchi e quel lin-
guaggio difficile. Vogliono 
illustrare — abbiamo pen-
sato — in maniera scien-
tifica i guasti provocati 
dalla droga. Le immagini 
scorrevano sul video. Una 
intervista al « drogato » 
che racconta la sua espe-
rienza con l 'anfetamina e 
subito eccoti l'esperto con 
jl camice che traduce in 
termini « sicentifici » quel-

lo che il «drogato» ha 
detto nel suo linguaggio 
(sballo, paranoia, ecc.). Il 
tutto condito con cartelli 
che illustrano la tolleran-
za dell'organismo nei ri-
guardi dell'anfetamina e 
la dipendenza fisica o psi-
chica che questsa provo-
ca. Così via per la cocai-
na. l'hashish, l'LSD. 

Di tanto in tanto compa-
rivano dei filmati, che una 
scritta in sovraimpressio-
ne definiva « documento 
reale » o « documento di-
dattico », in cui visiva-
mente era riportata o 1' 
esperienza di un gruppo 
di ragazzi olandesi che a-
vevano preso LSD o un 
filmato americano, utiliz-
zato per la campagna con-
tro l'LSD, in cui erano si-
mulati i sintomi di un 
«viaggio». A questo pun-
to la nostra diffidenza è 
aumentata. Davanti a noi 
gli attori del « documento 
didattico » si contorceva-
no, come in preda ad una 
crisi psico-motoria (poten-
za del linguaggio scienti-
fico); stralunavano gli oc-
chi come se avessero vi-
sto i marziani o li fissava-
no nel vuoto lungamente. 
Fuori campo lo speaker, 
con voce di circostanza, ci 
spiegava le varie fasi del 
filmato. 

Ma la diffidenza si è 

t ramutata in un senso di 
angoscia, di sgomento non 
sappiamo meglio definirlo, 
quando sono apparse sul 
video diapositive di bam-
bini nati malformati da 
madri che si sosteneva a-
vessero avuto esperienze 
con l'LSD. Con la massi-
ma naturalezza, davanti 
alle diapositive, l 'esperta 
di turno ci ha raccontato 
che queste malformazioni, 
erano dovute alla rottura 
del sacco amniotico che 
avvolge il bimbo prima 
della nascita. Quello che 
andava descrivendo — ha 
detto — era il risultato 
degli studi compiuti (a 
quando studi altrettanto 
particolareggiati sulle con-
seguenze dell'uso e dell' 
abuso di tranquillanti e 
sedativi oggi così in vo-
ga?) . Crudezza dell'ogget-
tività scientifica obietterà 
qualcuno. Noi non siamo 
d 'accordo. Dietro la 
« scientificità » di questi 
programmi si nasconde in 
realtà la volontà di dare 
una immagine precisa del-
la droga. La droga come 
mostro, come qualcosa di 
sconosciuto, segreto. Il 
drogato come fenomeno 
strano, perché riprenderli 
sempre dalla bocca in giìi 
come qualcuno che debba 
nascondere i sintomi di 
una malattia infettiva? In-

fine anche qualche errore 
scientifico. Ancora il di-
scorso dei danni cromoso-
mici provocati dall'hashish 
cosa non provata e con-
traddetta da molti studi; 
nessun discorso sulla du-
rata dell'esperienza e sul-
la quantità e qualità del-
la droga che si assume, 
dati indispensabili per va-
lutare il livello di tossico-
dipendenza ed i suoi pos-
sibili effetti dannosi sull' 
organismo. 

Poi quelle diapositive 
messe lì per terrorizzare, 
incutere sgomento. Atten-
ti, chi si droga può mette-
re al mondo dei mostri! 

Spento il televisore le 
informazioni scientifiche 
svaniranno ma le imma-
gini visive no. Così la 
« droga televisione » avrà 
assolto, ancora una volta, 
il suo compito. 

Se lo scopo di questo ci-
clo di trasmissioni è quel-
lo di contribuire alla lotta 
al « fenomeno dilagante 
della droga », questa pri-
ma puntata non è servita 
a molto, anzi. Ma forse 
è troppo pretendere che 
la scientificità venga usa-
ta per aiutarci a capire la 
reale natura dei problemi^ 
potrebbe venirci la voglia 
di lottare per risolverli 
concretamente. 

U.F. 

Milano 

Dalle BR alla 
banda matarazzo 
Gli occupanti di Via Marco Polo 7, organiz-zano una festa nel quartiere in occasione del secondo anniversario dell'occupazione 

Non a caso chiamano fe-
sta quello che in realtà è 
un impegno politico nato 
dal nostro rifiuto di ghet-
tizzarci nella nostra situa-
zione e basta, per amplia-
re un discorso complessi-
vo che coinvolga tutti. 

La nostra lotta si arti-
cola in quattro punti. 
Equo Canone, vendite f ra-
zionate, demolizione di vec-
chi stabili, occupazione di 
tutti gli stabili sfitti. 

Abbiamo di fronte una 
serie di scadenze politiche 
messe in moto dall 'entrata 
in vigore dell'Equo Cano-
ne; questa legge viene a 
sbloccare tutti gli affitti, 
da mano libera alla spe-
culazione edilizia e acce-
lera lo sfratto dei prole-
tar i dai quartieri. La via 
Marco Polo 7 è caratteriz-
zata da una realtà di lot-
te e di impegno costante, 
che, malgrado le nostre 
contraddizioni, si è anda-
ta via via sviluppando. 

Nella festa che si è ar-
ticolata in due giorni: sa-
bato e domenica 4-5 avran-
no luogo due dibattiti; uno 
sull'Equo Canone l'altro 
sul problema della casa 
in generale. Seguirà la 
proiezione di due fìlms: 

« L a città del capitale>, 
« Pagherete caro, paghe-
rete tutto ». Oltre ranni-
versarlo esiste anche un 
problema fondamentale 
che è la ristrutturazione 
della, casa. Il tetto in par 
ticolare. La immobiliare 
di questo stabile ci ha 
denunciato per atti van-
dalici nella casa. Non è 
vero. E' vero piuttosto il 
contrario. I padroni della 
casa l'hanno abbattuta al-
l'interno, fracassando i 
servizi demolendo muri, 
spaccando tubature, tutto 
questo per non fare occu-
pare. Noi abbiamo occu-
pato e pazientemente rico-
struito ciò che il padrone 
aveva abbattuto. 

Inoltre ci sarà il noto 
cantante popolare canta-
storie Franco Trincale. Sa-
ranno messi in vendita i 
famosi « Arancini sicilia-
ni ». 

Chiediamo così la par-
tecipazione di tutti. Una 
grande scritta in blu co-
balto caratterizza la casa 
occupata. CJiiamano ùr 
munismo una società sen-
za galere ». Arrivederci a 
tutti. 
Comitato Occupazione per 
la Casa. Via Marco Volai 

La situazione della 
FRED dopo il congresso 
di Napoli è andata carat-
terizzandosi da due fatti 
fondamentali: da un lato 
Ja crisi definitiva e irre-
versibile di quella forma 
di organizzazione dovuta 
all 'accentramento eccessi-
vo e al non funzionamen-
to della federazione, se Don per le cosiddette si-
tuazioni di grandi città. 

Dall 'altra parte una di-
versificazione di linee po-
litiche f r a RCF di Roma 
e RCF di Torino, radio 
popolare da ima parte e 
radio deII'aut<x)oinia dall ' 
altra. 

U gruppo delle « Gran-
di Radio» (RCF eccete-
ra.. .) -1- la Publiradio han-
no proposto con un docu-
mento la riunione di Fi-
renze alla quale abbia-
mo partecipato. 

Anche qui si è ripro-
dotto lo schieramento del-
le « Grandi Radio » che 
hanno proposto un coor-
dinamento per discutere 
ì e cose «Concrete» (???) 
dall 'altra le radio dell'au-
tonomia che hanno pro-
posto un coordinamento e 

Proposta di coor(jinamento (jelle Raciio di Provincia (Piccole) 

A partire dal nostro 
essere "piccole" 

un discorso di tipo «ideo-
logico ». 

H primo coordinamento 
ha puntato tutto sui ser-
vizi (agenzia stampa, ser-
vizio legale per la rego-
lamentazione, concerti, 
pubblicità e scambi pro-
grammi e redattori), e 
professionalità. 

Tutte cose di cui le 
radio di provincia harmo 
un bisogno vitale. Però... 
sappiamo tutti la storia 
dei « servizi » il compagno 
della Pubbliradio è stato 
esplicito: dei 300 milioni 
c t e potrà essere il fat-
turato della publiradio 
per la pubblicità, la mag-
gior parte, quasi tutto, 
sarà dato a radio che 
operano in grandi centri 
(solo queste swio vendi-

bili). 
A Firenze si è parlato 

solo di « tecnica profes-
sionale » (vedi RAI IV 
canale) non di professio-
nalità. 

Sembra che ormai tut-
to sia acquisito, addirit-
tura si potrebbe f a r e RCF 
per il centro, R. Popola-
r e per i! nord e inventar-
ne una per il sud. 

Tutto molto «professio-
nalizzato ». 

Ma dove varmo a finire 
le centinaia di radio che, 
pur non facendo «Kolos-
sal » hanno una reale fun-
zione nella controinforma-
zione, nel dare la paro-
la alla gente, alle espe-
rienze di base, ecc.? 

Dall'altra parte le ra-
dio dell'Atitonómia (Onda 

Rossa, ecc.) che fanno 
un discorso « ideologico » 
e di « linea » che, oltre 
talvolta a puzzare un po' . 
di vecchio è anche diffi-
cilmente applicabile in 
realtà piccole e forse 
« Ghettizza » anche in 
quelle grandi (non abbia-
mo notizie a l riguardo, 
solo pettegolezzi, al soli-
to). Da ciò è nata l'esi-
genza di avere finalmente 
un'identità che sia espres-
sione diretta dei bisogni 
e che permetta alle radio 
di situazioni piccole di e-
sprimersi per quello che 
sono. 

Perciò Radio Brigante 
Tiburzi di Grosseto, tutte 
le radio toscane (tranne 
Controradio di Firenze) e 
tutte le radio di provin-

cia presenti a Firenze 
propongono di effettuare 
un coordinamento di radio 
di provincia da effettuar-
si in luogo e data da sta-
bilire, ma non più tardi 
di novembre sui seguen-
ti punti e bisogni, speci-
ficando di non volersi con-
traH>orre a nessun altro 
tipo di coordinamento, 
ma solo caratterizzare 
nella nostra specificità. 
FINANZIAMENTO: 

Dra coordinamenti e con-trollo sul bilancio della Publiradio. SERVIZIO LEGALE: 
Per difendersi dalla re-golamentazione. AGENZIA STAMPA: 
Che sia però controllata e dia più notizie possi-bili schematiche, quindi 

utìlizzabili. PUBBLICITÀ' Contrattazione con b Publiradio perché non sia un corpo separato e fr scnssione sulla possibilità di «Vendita» deUe radio di provincia. CONCERTI: 
Privilegiare gruppi ® ricerca di base e non i « grandi nomi », fare ® servizio coUettivo e BOB di R. Popolare, ecc. SCAMBI PROGRAM!®: 
Solo interviste o «e®-turaU». Inoltre ci deve essere un fondo reale f controllato per farli IB®-zionare. 

SCAMBI REDAZIONAU-Emerge come v^roo f«' to che senza i soldi cw è impossibile. In ogni ca so questo può esswe dei mezà di confronto f 
tema < professionalit»' 
sopra citato. Tutte le radio t P ? vincia che sono d a c ^ con questi punti dì d i s^ sione si mettano m ^ tatto con: Radio Tiburzi, via Mazzi» " 
58100 Grosseto, tel. 
28400. 

Avv\6\A\comm 
TELEfONATECXÌNl G-iORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE 42. -

O SICILIA - Riunione regionale 
•Domenica 5, a l e ore 9 a Catania, presso la 

casa o ^ o studente in via Oberdan, nella stanza 
del collettivo fuori sede, continuerà la discussione 
sul progetto deBa redazione siciliana ed un inserto 
periocHco. Si invitano a partecipare i compagni deJ-
Je racio democratiche e diiunque sia interessato a 
questa discussione. 
o CIVITANOVA MARCHE S ^ t o 4/11 si terrà a Civitanova Marche una 

riunione regionale per decidere la mobflitazione e 
la controinformazione óa effettuare in favore del 
compagno Maurizio Costantini, detenuto ingiustamen-
te in seguito ad una moitatura poliziesca, tendente 
ad incrinanare un'avanguardia di lotta. Ci si vede al-
le 15,30 in piazza Venti Settembre. La riunione si 
terrà in via Tasso 11 ai quartiere S. Marone. E ' in-
dispensabile la partecipazione ài txjtti i compagni ri-
voluzionari. 
o MILANO I compagni del comitato fuori sede, deJ pensio 
nato Bocconi, invitano tutti i compagni fuori sede 
che hano bisogno di posti letto per ragioni di stuolo 
a metersi in contatto cot il comitato che si sta 
costituendo per garantire qualsiasi s f i z i o . Per infor 
mazioni teiefonare ai pensionato Bocconi chiedendo 
del comitato. Tel. (e/8325841. 

Domenica 5, alle ore 14, in via De Cristoforis 
5, riunione nazionale (tegli studenti meoì di LC. 

O d g : 1) d i b a t t i t o e in i z i a t iva del ie d iverse s » ^ 
n i . 2) La rifonm Pedini. 3) Rep res s ione e nsu 
t u r a z i o n e de l la s c u t ì a . 4) D i sg regaz ione . 
o CORNE' - BRETONICO » a 

D(wnenica 5 alle ore 10 a Comé e ore ^ ^ 
Bretonico, intervengono Sandro C a n e s t r i n i e 
lo Passerini. o Carceri Il compagno Renato Senatore non si trova 
caroa-e di Salerno, ma in quello di L u c e r à 
O Inceneritore Paullo ^^ ic 

Compagni, le informazioni che cercate su» 
redazione milanese. Vediamoci. 
O FAI DELLA RAGANELLA „ 

Domenica ^ ore 10,30 in piazza ' di 
viene Marco Boato. Nella sede di Trento so^ ^ 
sponibiii i giomaii elettorali; i città « 
nffesti da a f i g g » e . Tutti i compagni deaia 
dei paesi sono invitati a ritirarli. 
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Iran: «o la dinastia 
se ne va o scateniamo 
la guerra civile» 

Abadan, diciassettemila dipendenti, la più 
grande raffineria del mondo, una immensa 
città chimica, è ferma. All'esterno dell'enor-
me perimetro stazionano i carri armati e le 
autoblindo militari, nell'aria aleggia il duro 
diktat del governo: «o si riprende il lavoro 
entro sabato, o licenziamo tutti ». Ma è tutto 
da vedere. 

Intanto due giorni fa 
gli operai delia raffineria 
e gli abitanti di Abadan 
hanno dato vita ad una 
grande manifestazione di 
protesta. I militari si so-
no limitati a seguirla e a 
controllarla dall'alto delle 
torrette dei carri armati, 
ma non sono intervenuti, 
e l'oro nero rKm sgorga 
pili dalle vene dell'Iran. 
Se ne sono accorti subito 
due paesi « molto amici » 
dello scià: Israele e Su-
dafrica. I tre paesi sono 
uniti da anni da vincoli 
di strettissima collabora-
zione e costituiscono i ver-
tici di un grande triango-
io che controlla politica-
maite e militarmente una 
larga fascia dell'area me-
diorientale e dell'oceano 
Indiano. Ma non s<mo so-

lo vincoli « ideali ». Il Su-
dafrica marcia soprattut-
to grazie al petrolio ira-
niano, e sono bastati po-
chi giorni di sciopero per-
ché il paese rischi la pa-
ralisi; la situazione è 
praoccupante anche in 
Israele. 

Washington si rende ogni 
giorno di più conto della 
posta in gioco del brac-
cio di ferro in atto in Iran 
e si preoccupa. Dopo l'en-
tusiasmo con cui Carter 
aveva salutato il massa-
cro deirs settembre, è su-
bentrata ima fass di «mo-
derazione ». 

Sul tavolo di lavoro di 
Reza Pahlevi continuano 
ad arrivare messaggi dal 
centro dell'impero che 
raccomandano al fedele 
vassallo di non lasciarsi 

Grecia-Turchia: 
di nuovo 
tensioni ; 

Atene, 3 — L'ambascia-
tore greco accà-editato 
presso il governo turco ha 
presentato una protesta al 
ministero degli ^ te r i di 
-Ankara contro le «viola-
aoni» da parte idi una 
"«Vedetta turqa delle 
acqw territoriaU' greche 
e 1 affmidamento di un 
peschereccio eUenico, av-
^ u t o venerdì scoreo 
^ la cittadina di 
^«sandropoulis (Grecia 
settentnonale). 

protesta si riferisce 
«teggiamento provoca-

rne e violento «di uni-
Chiari turche che han-
provocato, poi affon-

™t«iave da pe-
^ Nicholas PS». Un 
^ b r o dell'equipaggio 

vita 
^ ^ " ^ ^ t e . mentre gli 
^ sono stati rac-

t j^SSw alcune ore più 
i n f ^ lottavano 

« mare m tempe-

pr«idere la mano. Carter 
vorrebbe che Reza Pha-
levi sparasse un po' me-
no e che si preoccupasse 
un po' di più di creare 
le condizioni p̂ ar un ri-
cambio indolore. Ma lo 
scià ha le mani legate. 
Glielo ha ricordato ieri, 
ancora una volta, da Pa-
rigi, l'Ayatollah Khomey-
ni. Se Reza Pahlevi pro-
va a affidare il governo 
aU'« esposizione di sua 
maestà », nelle parsone dei 
moderati Amini e Sandja-
bi l'opposizicme reale, 
quella che vive nei milio-
ni di manifestanti di que-
sti mesi, sceglierà un nuo-
vo terreno di scontro. «Lo 
scià — ha affermato Kho-
meyni — vuole aprire il 
dialogo con numerosi e-
sponenti dell'opposizione, 
ma è troppo tardi. Lo 
scià e a sua dinastia de-
vono andarsenis. Finora ci 
siamo astenuti dal dare il 
nostro accòrdo perché 
venga scatenata la guer-
ra civile, ma se fosse ne-
cessario non esiteremmo a 
pronunciarci per il ricor-
so alle armi >. 

Tanzania - Uganda 

Riuscirà Nyerere 
a mettere ai tappeto 
Idi Amin? 

Con una comunicazione telefonica da Rampala, il 
maggiore Astles, consulente del presidente ugandese 
di Amin Dada, ha comunicato alla stampa a Nairo-
bi il suggerimento di Amin per risolvere il conflitto 
di frontiera con la Tanzania: un incontro di pugilato 
con il presidente tanzaniano Julius Nyerere. 

Il maggiore Bob Astles, 
che è di origine britan-
nica, ha detto che Amin 
ha trascorso la notte nel-
la « zona di battaglia » 
dove circa 3.000 uomini 
dell'esercito ugandese han-
no annesso una fascia di 
terreno tanzaniano ad o-
vest del lago Vittoria e 
che è tornato stamane in 
aereo ad Entebbe, dove 
ha cominciato ad allenar-
si nel basketball, dettan-
do nel contempo questo 
messaggio al suo consu-
lente; « Mi tango in for-
ma per poter sfidare il 
presidente Nyerere sul 
ring... Muhammad Ali 
può fare da arbitro e il 
presidente Amin si batte-
rà con un braccio legato 
e pesi alle gambe in mo-
do da offrire al presiden-

te Nyerere un vantaggio 
sportivo ». 

O quotidiano keniano 
« Daily 'Nation », citando 
fonti di Dar Es Salaam, 
scrive oggi che i combat-
timenti tra fOTze tanzania-
ne e ugandesi sono con-
centrati attorno a Kyaga, 
a una trentina di chilo-
metri a sud della fron-
tiera ugandese. 

Il giornale aggiunge che 
le truppe ugandesi, com-
posta di 2.000 o 3.000 uo-
mini secondo questa fon-
ti, sono riuscite ad at-
traversare il ponte di 
Kyaga, solo punto di pas-
saggio sul fiume Kagera, 
di cui Rampala ha fatto 
martedì scorso la sua 
« nuova frontiera natura-
le » con la Tanzania. Il 
giornale precisa che le 

forze dal maresciall» 
Amin sono appoggiate da 
carri armati e dalla arti-
glieria pesante. 

Il « Daily Nation s le 
cui fonti non sono in gra-
do di precisare quanti 
tanzaniani srao impegnati 
attualmente itói combatti-
menti, indica che D M E S 
Salaam si prepara a mo-
bilitare tutti i cittadini 
che hanno ricevuto un ad-
destramento militare, dal 
1966, tutti gli uomini in 
possesso almeno di un 
grado di istruzione secon-
daria, hanno compiuto da 
uno a due anni di servi-
zio militare e parecchie 
migliaia di uomini potreb-
bero cosi essere chiamati 
alle armi. 

Infine, secondo le stes-
se fOTiti, mezzi blindati 
hanno attraversato ieri la 
capitale in direzione del-
la stazione per essiare av-
viati verso il teatro delle 
operazioni, a più di mille 
chilometri da Dar Es Sa-
laam. 

sta. Un quarto risulta an-
cora disperso. 

Secondo la versi<Hie tur-
ca l'incidente è avvenuto 
invece nelle acque terri-
toriali Uirche e i danni 
che hanno provocato l'af-
fondamento del pescherec-
cio ellenico sono dovuti ad 
una collisione con la mo-
tovedetta turca per l'erra-
ta manovra effettuata dal 
« Nicholas PS ». 

L'incidente è il più gra-
ve degli ultimi due anni, 
nelle relazioni tra Grecia 
e Turchia, ed è avvenuto 
nella zona di confine, do-
ve i due paesi rivendica-
no la sovranità su alcune 
piattaforme continentali 
per la prospezione di greg-
gio nellEge». 

11 ministro degli esteri 
greco Rallis ha smentito 
•un intervento del segreta-
rio generale della NATO 
Luns per evitare l'aumen-
to della tensione tra i due 
governi a causa dell'inci-
dente. « Luns non ha co-
municato con ne^un espo-
nente del goven» greco e 
le notizie pirfjblicate sono 
false », ha detto il mini-
stro Rallis. 

N O T I Z I A R I O 

Cina: 
studente 
africano 
minacciato dì 
espulsione 

Per la prima volta a 
Pechino un folto gruppo 
di studenti stranieri ha 
oggi compiuto una mani-
festazione di protesta con-
nessa con la vicenda sen-
timentale di un giovane 
senegalese. Il giovane sa-
rebbe stato minacciato di 
espulsione dall'istituto di 
lingue estere della capi-
tale per una storia d'a-
more con una studentessa 
cinese. 

Per protesta gli studenti 
africani dell'istituto si so-
no rifiutati stamani di se-
guire le lezioni; hanno 
formato un corteo che è 
sfilato anche fuori dal 
comprensorio scolastico, 
con cartelli che spiegava-
no i motivi della manife-

stazione. Alcuni testimoni 
hanno notato anche scrit-
te di protesta contro i 
metodi di insegnamento 
attualmente in vigore (al-
l'Istituto si svolgono i cor-
si di cinese necessari al 
perfezionamento linguisti-
co dei giovani stranieri 
prima che possano acce-
dere all'università). 

Sscondo le testimonian-
ze citate alla manifesta-
zione odierna hanno par-
tecipato più di duecento 
studenti, tra i quali an-
che diversi non africani; 
gli africani hanno espres-
so l'intenzione di ritirarsi 
in blocco dai corsi nel 
caso di prowsdimenti di-
sciplinari contro il loro 
compagno. 

Altre fonti sostengono 
che la vicenda non è af-
fatto collegata con la que-
stione sentimentale. Il se-
negalese avrebbe avuto 
frequenti liti con il com-
pagno di camera cinese e 
le autorità scolastiche a-

vrebbero deciso l'espulsio-
ne d<so una zuffa tra i 
due. I manifestanti sono 
stati ricevuti dal vicemi-
nistro dell'istruzione ma il 
suo tentativo di concilia-
zione sarebbe però falli-
to. 

Turchia: 
rivolta 
in carcere 

Si sono arresi stamat-
tina i detenuti del carce-
re di &gmacilar, • ad 
Istanbul, che ieri aveva-
no dato vita ad una ri-
volta prendendo in ostag-
gio otto guardie carcera-

rie. I detenuti che han-
no partecipato alla rivol-
ta sono tutti deteiuti po-
litici di sinistra e la pro-
testa era nata in seguito 
all'evasione di 13 attivi-
sti di destra, detenuti 
neUo stesso carcere. Sta-
mani dopo un inoHitro 
con le aiitorità giudiziarie 
alle quali hanno chiesto 
chiarimenti sulle carco-
stanze in cui è avvenuta 
l'evasione dei 13 fascisti 
e miglioramenti delle c<m-
dizioni di vita all'interno 
del carcere, i detenuti 
hanno rilasciato gli ostag-
gi e sono tornati nelle 
celle. 

• f r — > 

^ Wmtf®'"^®^"' Toscana 
region^^^ ^ Viareggio propcmgono una riunio-

d ^ a ^ domenica 12 novenrixre, per discu-
Pere fe di Milano del 29/10, vogliamo sa-
'^si D r i ^ " ^ ^ tra i cwnpagni di ve-
^ ^ m a ^ J ' ^ s s e m b l e a nazionale di LG dei 19/11 
®8e ore' io I f ^ e martedì daHe ore 16,30 

M I U n O e chiedere di RafTaeUo. 

de^i studenti medi indetto dM 
^̂  31/10 tJw riunitosi al Cattaneo maiie-

che ^ ^̂  riforma Pedini a sostegno deUe 
in Wo'r.®*'"® Concentramento ore 

rato. t^iroli con corteo fino al Prowedito-

™ Marco Polo festa grande 
Q c resc ia capitale ». dibattito ecc. 

"^"^Pagni del coHettivo Sguizzette di Brescia, 

per discutere ddla validità o meno dell'esperienza 
fin qui acquisita e defle eventuali prospettive, indi-
cono una riunione per sabato alle ore 14,30. Sono 
invitati i conr^gni senza partito. 
o SETTIMO TORINESE 

Sabato 4/11 in sede, vicolo Chiari 5 ore 15, riu-
nione delle donne. Ore 17 attivo generale « A die 
punto siamo ». 
O ROMA - I compagni fuori sede 

I compagni fuori sede di Casal Bertone, vorreb 
bero mettersi in contatto con le Nacchere Rosse, 
tel. 06/4390890: oppure 4390300, int. C 17 e chiedere 
di P iw» o Claudia, 
o AVVISO Al COMPAGNI 

Domenica 5 novembre; Radio Montevecchia or-
ganizza alle ore 9,00 presso le scuole elementari di 
Cemusco Lombardone (in piazza) un seminario - as-
semblea (che continuerà tutto il giorno) per la di, 
scussitHie del documento di un nuovo progetto ra-

dio. CI SERVONO SOLDI SUBITO: per la s ( ^ a v -
vivenza di questi mesi, ma soprattutto per questo 
progetto (nuova sede, potenziamento strumenti ecc...). 
Sottoscrivete sul CCP 10048221 intestato a GxuseKse 
Dozio. Via Monza 29 - 20052 Cemusco Lombardone -
Como. Oppure, portate i soldi in radio, soprattutto fl 
sabato e la domenica. 

Collettivo di Radio Montevecchia 100,300 MHZ -
Via Aita Collina, 14 - 220K Montevecchia (CO) -
Tei. 039/590686. 

Potete portarci il vostro aiuto anche; alla li-
breria poprfare di Via Garibal<^i a Vimercate ( td 
039/666916), o alla libreria popolare di via Vitt. Ema 
nuele 26 a Besana Brianza tel. 0362/949171. 
O ROMA - Bollettino precari scuola 

La riunione per preparare H bollettino nazionale 
si farà a Roma domenica 5, in via dei SabeiJi 185 
(San Lorenzo) inizio ore 9.30. A Îmeno un oonipagno 
per regione con i materiali dattiloscritti. 



Anzitutto, la svalutazio-
ne del dollaro è una ma-
nifestazione di debolezza 
della moneta USA o riflet-
te un più generale dise-
gno della Casa Bianca? E, 
in questo secondo caso, il 
livello da esso raggiunto 
rappresenta o no il rifles-
so di una situazione sfug-
gita al controllo delle au-
torità statunitensi? 

Se è legittima una cer-
ta cautela sulla seconda 
domanda, non si possono 
nutrire dubbi sul fatto 
che il terremoto valuta-
rio di questi ulttoii mesi 
rientri in una manovra 
precH:<Knata. Sta di fatto 
che ogniqualvosta, negli 
ultimi tempi, Blumenthal, 
Miller e lo stesso Carter 
hanno aperto la bocca per 
e s i m e r e la determina-
zione dei responsabili del-
i'economia USA di soste-
nere il dollaro, Je loro 
dichiaradooi hanno sorti-
to (e sembravano fatte 
apposta per sortire) effet-
ti CMiteari. 

Per comprendere i mo-
tivi di questa scelta dell' 
amministrazàonfi Carter è 
bene tener presente che 
negli USA, nel corso degli 
ultimi anni, sul ruolo che 
il dollaro avrdsbe dovuto 
svolgere sui mercati in-
ternazionali si sono scon-
trati due orientamenti op-
posti, che hanno finito per 
determinare alternativa-
mente nei due sensi le 
scelte di politica moneta-
ria del governo USA. Il 
primo favorevole al man-
tenunento di una elevata 
capacità di acquisto dèi 
dollaro sui mercati inter-
nazionali, in considerazio-
ne dei riflessi positivi che 
questa situazi(Hie determi-
na per gli Hivestimenti 
sull'estero. iQ secondo, so-
stenuto dagli esportatori 
e dai settori industriali 
afflitti dalla concorrenza 
estera, soprattutto giap-
ponese, avente di mira uii 
recupero della competitivi-
tà attraverso la svaluta-
zione. 

Tra queste due lÈiee ha 
IJrevalso, a partire dallo 
scorso anno, la seconda. 
(Le mantfestaeiani ufficiali 
di questo atteggiamento, 
poBsoiio rinvenirsi, a par-
tffe dall'attacco portato 
da Ehanenthal a Germa-
nia e Giappone neH'incon-
te-o di Tokio del maggio 
"77, in tutte le successive 
dichiarazioni ufficiali dei 
responsabili dell'anmiini-
strazione Carter. L'adozio-
ne di questa linea ha co-
imàso, inoltre, con la so-
stituziOTie alla guida della 
Federai Reserve di Bums, 
sostenitore di una mag-
giore cautela in campo 
monetario, con iMiller le-

Colpi bassi fra Carter e Schmidt 

Il terremoto monetario 
continua 

L'oro sopravanza i 240 dollari l'tmcia e poi pre-
cipita di oltre 20 punti in una sola giornata; il dol-
laro ritorna al di sotto delle 800 lire per poi riprendere 
a salire; i capi di Stato deUe principali potenze euro-
pee ruotano freneticamente da una capitale all'altra 
del vecchio continente: Giscard e Schmidt s'incontra-
no, quindi piombano da Andreotti; infine riprendono a 
confabulare tra loro. 

Alla radice di questo trambusto, è facile cogliere 
i due fenomeni che da due mesi sovrastano la scena 
monetaria intemazionale: lo Sme, ossia il nuovo Si-
stema Monetario Europeo concordato a Brama nel lu-
glio scorso, ed il crollo del dollaro sui mercati mon-
diali. Due fenomeni che si presentano con due con-
notazioni all'apparenza opposte. Il primo sembra rive-

gato ai settori industria-
li e più incline ad usare 
spregiudicatamente la le-
va monetaria in loro so-
stegno. 

Ovviamente, la caduta 
del dollaro deve essere 
ascritta in ultima analisi, 
più che a dichiarazioni o 
sostituzioni di figure sia 
pure di primo piano della 
scena politica ed economi-
ca statunitense, a fatti 
conoretaniente rilevanti, 
quali il disavanzo della 
bilancia commerciale USA 
di poco inferiore l'anno 
passato a 20 miliardi di 
dtólari. Ma anche in que-
sto risultato è difficile non 
cogliere il segno di un 
preciso orientamento. Es-
so rappresenta, infatti, la 
conseguenza di un incre-
mento delle importazioni 
di peto-olio praticamente 
raddoppiate tra il '75 e il 
73. Poiché questo aumen-
to è largamente ecceden-
te le esigenze immediate 
di oMisumo intemo, appa-
re ovvio che le sue ra-
gioni vanno ricercate al-
trove. E, in effetti, que-
sta politica ha risposto, 
oltre che all'obiettivo di 
predisporre una scorta e-
nergetica, ad altre due fi-
nalità; create le promes se 
oggettive per una «scivo-
lata» del dollaro c offrire 

un soste^io al cartello 
dei paesi produttori di pe-
trolio, area alla quale gU 
USA sono commercialmen-
te e politicamente legati. 

La linea intrapresa dal-
la Casa Bianca, di procla-
mare di essere decisa a 
difendere il dollaro pro-
prio mentre si mostra di-
sposta a non fare nuUa 
di concreto per sostener-
to, presentava un unico ri-
schio: queHo di portare il 
p ^ i t o democratico alle 
prossime elezioni USA con 
un bilancio che rischia di 

comprometterne l 'aito. 
Questo nodo è venuto al 
pettine e Carter si è vi-
sto costretto ad attuare 
misure monetarie restrit-
tive, che rischiano di a-
v ^ e più riflessi negativi 
nell'economia americana 
che consistenti effetti sul-
la quotaziMie del dollaro 
(nonostante che questo ri-
sulti allo stato attuale lar-
gamente sottovalutato). 

Gli USA hanno così rag-
giunto l'obiettivo di garan-
tirsi una maggiore con-
correnzialità; ma hanno 
fallito il secondo obietti-
vo che si proponevano 
con la propria manovra: 
quello ^ cosb-ingere il 
Giappone e soprattutto la 
Germania a dare un mag-
gior impulso alla propria 
produzione intema. La 
Germania ha preferito as-
sumersi l'onere di una 
consistente rivalutazione 
del marco, piuttosto che 
assumersi il ruolo di «lo-
ccHnotiva » dell'economia 
mondiale. 

Che cosa si proponeva-
no gli USA, mirando ad 
un « riflazdffliamento dell' 
economia tedesca? E, so-
prattutto, perché mai la 
Germania, la cui econo-
mia non tocca livelli di 
sviluppo economico eleva-
ti e per di più è ben 
tana dalla piena ocraipa-
zione, si ostina a rifiuta-
re una politica economica 
espansiva, per sé e per 
i propri partners euxtqtó? 

Ovviamente la sfcresiua 
difesa che la Germania fa 
deMe proprie scelte eco-
nomiche e del rilevante 
avanzo della bilancia dei 
pagamenti che esse gli 
procurano, rispondono ad 
un obiettivo preciso: a 
rafforzamento di una 

stire un carattere <positivo»; di primo contributo, sia 
pure parziale, alla edificazione di un nuovo ordine 
monetario intemazionale. Il secondo appare al tampo 
stesso come causa e manifestazione più tangibile del 
disordine monetario esistente. 

Ma — appare legittimo chiedersi — il dollaro è, 
per riprendere un recente titolo deU'Economist, effet-
tivamente « in the dirt », nella spazzatura? In effetti, 
entrambi questi fanomeni non si prestano a semplici-
stiche interpretazioni in termini di bianco e nero, 
positivo e negativo, ma rappresentano due momenti 
di un più complesso conflitto sul terreno economico 
che ha per protagonista le principali potenze capitali-
stiche. 

struttura finanziaria che 
sola può garantire l'espan-
sione dell'economia tede-
sca. Come ha dimostrato 
il recente accordo tra Ci-
na e Giappone la penetra-
zione in nuovi mercati 

mente come non mai. La 
sua forza sta nel fatto 
che chi non entxa nello 
SMEE è fuori dall'Euro-
pa e che la Germania 
rappresenta il maggior 
mercato per i suoi part-

degli altri paesi. 
Mentre era in corso : 

incontro di Siena tra At-
dreotti e Schmidt, un w 
mitato ristretto inglese al 
quale partecipavano Cai 
laghan e Healey, ha pc-
sto condizioni per 
gresso della Gran Bret. 
gna che rappresentano 
una rivincita per le po. 
sizioni USA: una moiK-
ta eccessivamente fate 
(come appunto è il mai 
co) rappresenta un de-
mento di disordine allo 
stesso modo di una me-
neta debole e, pertanto, 
deve assumersi anch'es-
sa gli oneri di eventuali 
aggiustamenti. 

Andreotti ha sfruttato 
questo segnale, cercando 
di spuntare condizioni pià 
vantaggiose: ha ribadito 
la volontà di entrais 
nello SME e l'imposs 
biUtà di farlo. Schinic; 
ha promesso che avrà-
be dato mari e moat: 
poi ha offerto un ma: 
gine di oscillazione i; 
4,5 per cento. Una fad-
Mtazione assolutamente 

i-

deve necessariamente ac-
ccHT^©iarsi ad un impe-
gno finanziario rilevante. 

In questo_ quadro la de-
cisione presa a Brema nel-
lo scorso luglio di creare 
Io SME risponde alla ne-
cessità sentita dalla Ger-
mania di creare un possi-
bile contraltare al dollaro 
e di sanzionare attraverso 
una struttura adeguata 1' 
egemonia che la Germa-
nia esercita sugli altri 
paesi della CEE. 

Su questa proposta 
Schmidt ha giocato pesan-
te, impegnandosi politica-

ners (circa il 20 per cen-
to deUe esportazioni ita-
liane è diretta in Ger-
mania; tre volte di più 
di quelle che si indiriz-
zano verso gH USA). La 
sua debolezza gli deriva 
proprio dall'essersi poli-
ticamente impegnato sul-
la creazione deUcr SME 
e di avere scarsi mar-
gini di manovra per con-
vincere Italia e Gran 
Bretagna. La finanza te-
desca è restia, infatti, 
a spossessarsi delle pro-
prie attività finanziarie 
per sostenere le monete 

insufficiente, in _ 
dimostrare in breve tK;̂  
po quanto sia effiŝ ; 
la riconquistata tran?̂ ' 
lità valutaria 

Ci si può doman®̂ ; 
infine, se lo SME 
realizzabOe oppure, 
partendo da con®" 
più difficili di quaf.: 
cui nel 1972 ebbe 
il serpente, esso ^ . 
destinato a fame to-
sa fine, sotto i co1{Ĥ  
gli USA non 
ranno di assestarg»' 
momWo 

continua da pag. 3 
coordinamento i 5 ospe-
dali, da dodici giorni in 
lotta, n corteo, composto 
da un migliaio di perso-
ne led aperto dallo stri-
scione «I l sindacato sia-
mo noi », non era molto 
vivo tranne le sue prime 
file, ha attraversato il 
centro cittadino e si è 
concluso con un comizio 
all'interno di un cinema. 

E' intervenuto per pri-
mo un rappresentante del 
comitato di lotta che ha 
riassiuito le fasi della for-

mazione dei comitato stes-
so, denunciando l'atteggia-
mento della FLO e del 
governo. 

Ha concluso, fra gli ap-
plausi di tutti, proponen-
do la costituzione di un 
coordinamento cittadino 
degli ospedali anconetani 
che faccia contn^orma-
zione e allacci rapporti 
con tutte le altre catego-
rie del pubblico impiego. 
Dopo l'intervento di un 
sindacalista della Cisl a 
cui la sala ha dato poca 
considerazione, ha preso 

la iwrola Baldi à^^ 
nazionale. • •: 

Ha avuto la 
sta di dire che 
mento ha smasd^^., 
governo e che 
deUa FLO è e riro^!' 
sta». In sala "" 
dì mormorii ed a 
un gran casino. 

fif la FLO ha invi^j^ 
prendere il 
gli ospedalieri sc^ 
sti in sala; i corr^^, 
n o p r e s o l a p r e s ^ : 
sformane J un'assemblea. 

« Smog » alimentazione 
La riunione di « Smog e dintorni » sul-

l'alimentazione, prevista per oggi a Fi-
renze, è rinviata di 15 giorni, visto che 
ì materiali previsti sono ancora larga-
mente incompleti. Tutti i compagni in-

teressati sono pregati di 
Michele in redazione per ' 
sulla situazione e per conc 
altra data per la riunione. 
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